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Se le pelenebe non sono del genio del glor- 
io, molto meno sono del mio. la allorché si tende 
a negare a llona, o almeno a mantenerle difficile 
la cottginnzione col sno principal porto di mare , 
allorché si procara di tt^liere ad nno Siato il me- 
glio costitnto per la anione dei dne mari, nna li- 
nea che colla m^^or convenienza di ogni altra li 
ponga a contatto , allorché si cerca di avifilire nn 
porto il più comodo algenerale commerdo dell' 1- 
talia <t ntezzo , il più Tanlf^oso al commercio 
dello Stato cii appartiene, il più atto a far fiorire 
e rendere opulente, la dttl^ che lof ossiede, e tittp 
dò senza verift plaisibile motrro , anzi Inonta 
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Mia ^km rigide ^ liaiio lo ereèiV vi mk il 
f date atenè» oa tal paeo a caore i^ iiteraigl M 
pabbllea, e vediiia qaaaia di préj^idizki vada a 
4fm^ ad arrecarsi dalle false tesi de si saBten- 
-gotid, pòssa Hftaaerseife mutalo ed toseaslliile 
me va troiieo. Che se ne sorgerà na palenil- 
ea, maestà davra eertaneate aiMnirBl dm a ea- 
lai cbe eoi rlspoodere si « ^forfato di seoa^ 
ili errori^ di i^onbrar le neatt èli iregliiet, 
e di porre ta laee tiiel dafi eoononid^ siatiatld 
^<^ald\ ed ìdf^grafid» di eai la Ittàgé to^ 
pèiè d aveva fatto eredereauinéaiti; na ^ 
feae a faei tali ehe da (jttesli mm latita- 



ganiiti » 8610 sliiafi di fifiinseiIfffie^Je t(i8e 
qiali dal volgo si eredoioy pMMo, <ìk ^M 
sono il realtà , e per tal mm[(ml^,]9i^ 

alewa Malizia) hai eereato i eiitijWre tim- 
cloderd opl 4 « rifiirKÌ«e^ 

raiza di ?ita eoMrerdale. ^ :^:^. 

Certo si è die esseido il Tevere 1^ 
aequa eke lega l'inteno eoiir(^^jiiHi]SM^ 
eoo Rena, da eii apputocop Ai Iffila^ 
Tayo i prinelpil ntaK per titio lo 1^ dumi 

ài ogù 8tatMiten)ri»in'qiiestitÉ[k)<ì(S^^ 
cene tie doveva s(|s|eiere:l|i|iv!f^^ 
vere, e difemkirla da: taiH simptl:lpriipiliii 
bili ostacoli, ehe preteidevasi opporle. 



)tohMr89f## AAIi^è^iA^è lAl^é^ per 
Èà%\ m /^M Éàmk ì Éài^mt Miro- 
ii#:|MÉSi|Sl0 1# MM^Méò del m Éari 

ìmtéi |Ék facik^ éf pRto peifcÉ %tto éa un 
eapo all'altro adDna^M#illDliil!ri<^e, pll 

lÌÌifMo#i!llftt fil ménte tbe^ se è Véro 
My^MHÉré mxMlk dég^SM, ìÉ pote- 
rmi eslMrdl'iiÉHb mmié p mm di 

lU Fiqipi*o8lfiM dl^ 0m ^«mÉ^, tahfó p 

mmmrxiwM^ eie 

pi* tir jiÉé^ lìvpì'rfi^ itf ittiÉAtitii^ (mm 
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Étcaziàe coi doe suoi prìndpali porti, e Civita- 
veeclÉi ehe anééHè con dò ad acquistare quella 
vita cbe.la soa felice posizione le destina. 

E puoidhè anéntnra^mente questi vantaggi stret- 
tamìènte ^i legavano, é a cosi dire, s'immedesinia< 
vano' M vanti^gio generale del centrale commer- 
do;ll quale in tutfaltra ipotesi veèvasi non favo* 
rM ma daiine^tó , \ amore del pubblico bene 
convinto a quello dello Stato, e £ una marittima 
ciimméi^cikitte dttà,validamente mi spinsero a ven- 
(ficare Civitavecchia dàlia ingiusta ed irragionevole 
esclusione in cui uomini quanto pili valentìa tanto 
pitt da temersi pel loro credito, Tavevano posta. 



Perìeolosissino p era il pretesto di cnì essi , 
serYivansi per far valere presso il pnbblico i \m 
peDsameDti. Si gio?aTane dello stato di oppressioie 
in cui trovasi la nostra manna per difetto di reci- 
procanzà colle marine osterete di questo stato va* 
levansì per mostrarci disadatti al commerdo , ed 
incapaci di attività e di vita, onde far credere al 
pubblico, cui sono ignote le cose di mare e le vere 
cause del nostro avvilimento, che in ogid ipotesi 
sarebbe chimerico l'immagi&areche Civitavecchia 
pot<^ solere a quel lustro commerciale che 
amma i principali porti d'ltalia> 

Egli è ben vero Sonori che Voi e la CanM»radi 
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Ceommit A*AiKOBi unii mk omm é^ìMiffe 
I fiivoréletta mirila usiia le vici mUm aHò 
M» i mUàmm Iti eni nm per pnprìli # 
Mo fS8i giiceva,e di dar f^TmìEe (iho d tra- 
)m éà ^m pndeHi osserva^n iltorno ai 
rimedi! Decessarli fwr lirìa rtsorgera; E eone eii^ 
aitlmeite di<ftiara la lelo Yoìiro pel yibbliea be- 
te* e gnideineMe Ti mi%\ mlm ne deve 
al oertala Msira ms^ pirofimrei l^di oMi- 
piàflt il fieste YésM ^le; pste saggp os- 
aàpvaiiftii ibuoievaiia Ipelè i pubblica ^ ed M 
pofMli taitaittalidiHaappmDtt delle «ne, e dJdIè 
Arai fniehe ai^riieBiÉiieva McessariaMnlé 
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cadere in errile. Era donqne d' oòpo senoprìre 
la iferità, Tmdù^re la marna nostra dalle oppo- 
stegli nginste (accie , mostrar la wa fonte dei 
sooi difetti, e persnadcf e ogunno, che noi al pari 
d'ogni altro popolo siamo icapaci di elevarci ad 
4^ splendore di ?ita commerciale. 

Sembrommi a dò conducente sopra ogni altra 
cosa il mostrare l'accrescimento della nostra ma- 
rina in m^zo ai sno stessa stito di abbattimento, 
e mi parve nna tal dimostrazione nm potersi me- 
glio ridnrre all'evidenia che pibblicando ana^sta- 
Ustica completa, la quale comprendesse il numero, 
la f udita, il tonnellaggio dei lepi, ed il nùmero 



/ 



eia qnaUtà del pers<Hiale ehe lei abbiame tanto 
sali' Àdriadeo qoaato sol Mediterraneo, ^eeome 
pertanto questo stotistiea ci manma del totto, ni 
accinsi alla non lieTe fatica di consultore e svol- 
gere per ne stesso e per nezzo di collaboratori 
gli archìvi del Canerlengato, onde persuadere con 
questo documento U pubblico, che la marina no- 
stra è tott'altro che infingarda ed incapace di 
progresso. 

Un tole scritto pertanto siccome da un capo 
all'altro particolarmente vi riguardava, così era, 
quasi direi di sua natura, cosa Vostra. Quindi non 
solo ho creduto farvi cosa grata in offrirveto, ma 



■e He «Nw fatti lEéoYttB, ^aiido ehe se per 
la debolezza Mie forze mie noi lo sipito o pt- 
tÉo riggiai^ la scopo, tanta e tanta Val ainv 
sto gradito il mio laforo, sia carni atto almena 
ai attitare pia f alenti pene i^ entrare in a^ 
ringo, sb eoni$ testimaiia palante U mio bnon 
lalett, e i lineila eostante devaiiami eoa en mi 
pregia eonfermarmi. 

Dell' EE. VV. 
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al faustissimo Xl^I GIUGNO 1846 scosso il popo^ 
lo roniano da queir industriale letargo io cui suo mal* 
grado da lungo tempo immerso giaceva, sentì il bi* 
sogno di seguire V universale progresso del sociale 
incivilimento, e volse la mira ad òpere che in parte 
almeno ritraessero della magnificenza de' suoi ante- 
nati , e dessero cosi testimonianza al mondo , non 
essere affatto nei discendenti spento quello spirito 
d'imponente grandezza, da cui resta .tuttora maravi- 
gliato chiunque facciasi a visitare gli avanzi di que*- 
sta antica ed eterna Metropoli. La concessione quindi 
dèlie vie a ruotaie di ferro; che già si tenea sicu- 
ra dalla sapieùza e beoignità somma del regnante 
OTTIMO PONTEFICE e il bisogno insieme di uà porta 
che fosse a Róma legato in modo da farla conside- 
rare come una città marittima, quantunque dal mare 
disgiunta per sedici miglia,, diedero orìgine nella 
mente di taluni al progetto di accingersi àìlariedifi* 



<2> 

caziooe del gran porto Neroniano in Anzio, da unirsi 
per la strada ferrata alla Capitale. La quale idea 
gigantesca svegliò neir animò nobile de*" Romani tale 
un entusiasmo che , avute in non cale le immense 
difficoltà d' arte che al risorgimento di quella gran 
mole si opponevano^ non calcolate per nidla le enor- 
mi somme che per tale risorgimento bisognava pro- 
fondere, ed obbliata affatto resistenza e la maggior 
convenienza del porto Traiano in Gentocelle, quasi 
tutti diedersi a parteggiare pel progetto Anziate. 
Allora fu che io, ponendo mente all'errore in cui 
trascinavaci un eccedente amore di novità ed una 
stemperata cupidigia di raggiungere V antica gloria, 
osai pel primo di oppormi all'opinione pubblica C) 
col mostrare qual dovesse essere il parto di Roma^ 
e ciò che meglio convenga a Civitavecchia ed Ànxio t 
dirigendo peraltro le mie riflessioni agli amatori 
del bene di Roma e dfllo Stato (G. Arcadico t. 109. 
Album, n. 33. 1846). 

E correva già il terzo mese dalla pubblicazione 
di quella lettera, quando nel numero 21 del giornale 
di Bologna Le Strade Ferrate^ Tesimio Dottor Carlo 
Frulli, uno appunto di coloro ai quali io aveva par- 
lato, si piacque di analizzare criticamente quel fare- 
ve mio scritto. 

Grande perspicacia d' idee per comprendere in 
poche linee con somma esattezza V intera mia let- 
tera, fina perizia in disaminarla, moderazione non 
comune in censurarne alcune parti* esimia gentilezza 

(^) Si prega il lettore di prendere in considerazione la no-, 
ta (A) posta dopo il testo. 
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ÌQ commendare una cosa sì povera, mòdi obbliganti 
e d'incoraggiamento in dimandare schiarimenti su 
qualche punto, caldo amor patrio in proporre ì pen- 
samenti che più convenienti giudica al pubblico bene, 
formano i bei pregi di quel lavoro dettato da un 
animo scevro di qualsiasi ignobile interesse, e tiittò 
volto alla sola utilità dello Stato; pregi i quali come 
esigono la mia gratitudine, così debbono conciliar- 
gli il favore e la stima del pubblico. 

Dopo un esatto sunto di quanto io diceva, divide 
egli in due titoli la sua bella critica, e principia dal 
proporre i duhhi che gli si affacciano intorno ai ri-- 
sultamenti delle mie proposte tecnologiche. 

Sì ammette dal valente autore F espurgazione 
del porto Innocenziano ad Anzio, non essendo giusto 
che quel luogo si privi del suo commercio, né che 
si destituisca Y umanità dell'utile che ne risente, ed 
il governo del decoro che ne ritrae: si ammette d^l 
pari che si dia alla libera industria la darsena di 
Civitavecchia e si munisca di lazzaretto e molo al 
Pecoraro, richiedendosi queste condizioni ini un porto 
precipuo dello Stato quale appunto sarebbe Civita- 
vecchia sul Mediterraneo. Riguardo a Roma però ei 
dice che sembra bastante al bisogno di essa la sua 
Ripagrande pei piccoli legnai da cabottaggio e da 
pesca^ e prescinde dal porto di Fiumicino, il quale 
viene considerato come un quarto porto superflua- 
mente da me progettato. Ora io giudico prodotto 
questo equivoco dal considerare Ripagrande come 
un porto staccato da quello dì Fiumicino. No: Ripa- 
grande non è chele acalo di quel porto; non è che il 
luogo posto in città ove vanno a depòsitapsi a cari* 



carsi le merci che entrano a Fiumicino o colà si di- 
rigono. Insomma Fiumicino è la bocca, Ripagrande 
il fondo del porto ; e quindi proporre a quella foce 
dei miglioramenti non è già progettare un quarto 
porto , ma bensì facilitare a Ripagrande P approdo 
dei legni di cabottaggio che il Signor Frulli riconosce 
a Roma conveniente. 

Che se al medesimo piaccia por mente a quanto 
nel mio scritto indicai dello stato di quasi abban- 
dono in cui trovasi la foce di Fiumicino, dei pericoli, 
danni e dispendii che ne risente il vistoso commer- 
cio che vi si esercita, delle vittime che sventurata- 
mente di tanto in tanto vi sono ingoiate ; giudicherà 
al certo come me non solo utile e decoroso per Ro- 
ma, ma altresì di sollievo speciale per Y umanità 
che vi si apportino i necessarii rimedii , rendendo 
agevole quelFingresso al porto di Ripagrande. E son 
di ciò altamente persuaso; giacché, concedendo egli 
a Roma il commercio di cabottaggio , non può non 
volere che facile e sicuro vi riesca ai legni Faccesso; 
altrimenti verrebbesi a negar col fatto ciò che colle 
parole sembra concedersi. 

Tolto adunque di mezzo F equivoco , noi saremo 
pienamente d'accordo , né potrà dirsi che voglian 
darsi a Roma quattro portij poiché Fiumicino e Ri- 
pagrande non sonò che un solo, e questo, come Fin- 
nocenziano in Anzio, a rigore di parola neppur può 
dirsi porto, altro non essendo che un luogo di rifugio 
per i bisognosi piccoli legni, ed un convegno pel mi- 
nuto commercio ; onde rimarrà soltanto il porto di 
Civitavecchia il quale sarà F unico porto non di Ror 
ma sola ma di tutto la Stato e dell' Italia centrale 
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isul Mediterraneo. Quindi sparirà l'idea, che a Róma 
voglia concedersi più che agli emporit di prim^ or" 
dine Nuovayork, Liverpool^ e Londra j né resterà 
menomamente ferita la massima da me esternata ed 
approvata dal Signor Frulli , che noi meno d' ogni 
altro popolo siamo al caso di affrontare spese enormi 
ed opere lunghe j quando non siano del tutto neces- 
sarie^ o di grandissima utilità. 

Ma ecco un ben chiaro argomento della concordia 
delle nostre idee sul tema discorso. Scrive il lodato 
autore n se si potesse sistemare il Tevere da Roma 
alla foce (restauro d'' immensa difficoltà pel cangiare 
continuo de^ banchi J soltanto per facilitare la nani* 
gatione delle barche e dei piccoli piroscafi^ pare che 
ciò bastar dovesse j essendo V opera la pia adattata, 
quantunque ardua assai j alle condizioni del fiume e 
delle finanze ». E quest' opera appunto che egli dicd 
la più adattata alle condizioni del fiume e delle fi» 
nanzcj è quella che io mi proponeva allora quando 
suggeriva il miglioramento della foce di Fiumicino^ 
per facilitare la navigazione delle barche e dad pic^ 
coli piroscafi a Ripagrande. ^^ 

L'illustre scrittore peraltro dopo, aver Con la gen- 
tilezza che gli è propria approvato qaanto dà me^ si 
è proposto pel bonifico della foce dì Fiumicino^ sènza 
contrastarne l'efficacia dei lavori, in quanto al mi* 
glioramento dell' alveo lo giudica opera >ardua assai 
e (2' immensa difficoltà per tre motivi ,*vale a dire 
perchè il Tevere è di natura torrenticcia come gli 
altri fiumi d'Appennino,, perchè le acque di qui^sto 
fiume sono in estate troppo scarse j e moltQ piùi phe 
non lo erano un giorno, per la diminuzione.deChù^sehi 



f.*. 
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in tatto il comprensorio della sua conca idrografica^ 
e filialmente jpe/ cangiar continuo de'' banchi. Ora io 
mi confido dimostrargli che il Tevere non sia quale 
egli lo ritiene. 

Esso certamente non ignora che Tagevolezza della 
navigazione in un fiume dipende dalla velocità e 
dalla massa delle sue acque , ed il Tevere appunto 
possiede queste due qualità nel massimo grado di 
convenienza. Nel mio libro sulla navigazione di que- 
sto fiume (1) addussi fatti in copia per rassicurarne 
ognuno^ onde superfluo parrebbe ed inconveniente 
tornarvi sopra ia questo articolo ; pure affinchè la 
mia assertiva abbia ancor qui l'appoggio di grave 
e recente autorità, stimo pregio dell' opera il ricor- 
dare quanto sull'attitudine del Tevere a comoda na^ 
vigazionfì riferì il chiarissinio Signor Ispettore Prof* 
Brighenti alla Prefettura generale delle acque e 
strade allorché nel 1842 fu spedito d'officio a stu- 
diare quel tratto di Tevere che da Roma al mare 
couduce/ Egli in quel suo rapporto dato ai 26 No- 
vèmbre dello stesso anno cosi si espresse. « Non vi 
ha fiume piti atto alla navigazione interna di quésto 
Tenere <ia Roma a Fiumicino; corre poco menò di 
due miglia e mpzeo nostrane all'ora nello stato ordi^ 
mfio con ìnitàssima inclinazione di circa un palmo 
(m. 0, 20 ) a miglio; anipio fra le ripe cento metri 
col fondo .coataqte di m. 1 , 50 nella massima ma« 
grezza; cón^ risvòlte generalmente dolci, o facilmente 
corr«^ibiliVdi portata media il doppio della Senna 
^ Barione \. '-^ , 

(1) Delle barche a vapore, della navigazione del Tevere e della 
foce di Fkimicino. Estratto dal 6i(H*iiaIe Arcadico Roma 1845. 
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È ÌQcentrastabiie che il fatto del rdisb^camento 
produca un sollecito deflusso delle acque piovane, e 
ffuindi al divenire esse rade o cessare^ siembrerebbe 
die pel Tevere, come per gli altri fta mi, dovesse 
seguirne T effetto dalF autore avvisato, vale a dire 
penuria d' acque. Ma il nostro fiume nato per signo- 
vèggnire sempre, anche a dispetto della ihcuria degli 
uùmini su tutti i fiumi del mondo, non potendo com^ 
petere con essi ia estensione, la vince sop^a gli altri 
in perepnitìi. Egli i«fattì deve avere degli* imuine- 
robtii serbtatoj ben p^ effioàci dei boschi per conser- 
varci una tal signorìa» 

Vin dal 1832 Y illustre e benemerito pi^oféèsor 
Yeriluroli c(À teneife a ealcolo in unanerie di éspè-^ 
rienze di quindici anni le acque piovute nel bacino 
iérografieo^l Tejvere e- quella convogliai^ <tol fiu- 
me^ trovò unar:sòrprendieate anomalìa^ ci^è che mèn^ 
tre! ali tenipoT delle pio^e il nostro Tevere defluisce 
tre cpiisti deiraoqoa piavadavnel tempo di sibciEà' né 
convoglia tre quarti^ ed eésere talvolta aneòVA àt^ 
caduto che mentre fra ie ^ià «temperate piogge hìa 
cobtiiìuàta a menare cireaittè quinti solitL nei tèmpi 
pòi di grandissima siccità ha eonvo^ltato^^itfeglicr di 
quattro qiiinti ed anche dei cinque seMi (1)/Que^to 
paradosso sorprese quei grande catcolsitetfe in' gerissi 
cbe^dublitendo di sé stesse ripetevi calcoli e fece 
nni> ve H esperiènze,, ma si confermò detla'vèf Uà di 
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(1) ¥eiiti]^oIt Aestimatie ^u^fiper TiÌ0KÌ9 àkeumRoMérk 
praetergressae ab anno .t822 ad totum annum 1832. Aliitudinù 
Tiòerù ad hydrometrum romanum quotidie sub meridiem abser- 
valae a Sai Jannuarn Ì89S ad Eal. Jannuarii 1837. Bono- 
niae 1834 ei 1839. 
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questo fatta, quanto nuòvo e non eomune, altrettan- 
to vero^ 

L' infaticabile e chiaro ingegnere Sig. EUaLom^ 
bardini nel recente ed utilissimo suo lavoro suirtm-» 
portanza degli studi sulla stutistica dei fiumi e cenni 
intorno a quelli' finora intrapre^si (l^ rimaiìca questa 
specialità del nostro Tevere e ne vuole ricercare la 
causa. Prendendo a confronlo il fiume più studiato 
del :mottdo, trova die il Po è sì favorevolmente co* 
5tituita dalla natura da formarne un fiume perenne 
per guisa, che a parità di supefi^ie scolante esso do« 
vrebbe occupare il primo posto rispetto alla copia deU 
le acque sopra tutti i fiumi di JBtiropa; n^a da. quanto 
in seguito dimostra rilevasi che il magmiìcò Po deve 
cederla al Tevere in perennità. : 

Applicando difatti il; lodata ingegnere a questi fin- 
.mi il principio, che ilgr^o di perenità di un fiume è 
tanto maggiore quanto, più il deflusso minimo in. ma« " 
gra si avvicina. al suo modulo^ ossia al deflusso medio, 
ha trovato che il rapporto fra il modulo ed il de*- 
flusso minimo. per il: Po è di 0, 20 e per il Tevere 
di 0, 60, e quiiidi ne desume « che a parità di de- 
flusso medio il deflusso minimo del Tevere sarebbe 
triplo di quello del Po, e perciò il primo verrebbe ad 
essere, fiume. d^sai piò perenne del secondo ^ ». 

« Tale fenomeno, prosegue il sullodato Lombar- 
dini, invero assai curioso, non si potrebbe a mio av^ 
viso spiegare in altro modo, fuorché supponendo nel- 
le viscere de'monti costituenti il bacino del Tevere 



(1) Giornale delt L R. htUuto Lombardo di icienxe , lettere ec. 
MìUdo fascicolo di Novembre 1846. 
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uoa quantità enorme di cavità, nelle qaali molta 
parte delle acque di pioggia, o provenienti dalla li- 
quefazione delle nevi, si raccoglie cóme in un am<* 
pio serbatojo per defluire successivamente al fiume 
in forma di sorgente. Ne consegue perciò che il Te* 
vere sarebbe alimentato da un deflusso superficiale 
dei suo bacino di carattere afEatto torrentizio, e da 
un àe&nao sotterranea lacuale ». E tenendo a cala- 
celo l'uno e Taltro deflusso, ossia la loro respetti va 
tenuta <t credo, egli dice, di non dilungarmi dal ve* 
ro, asserendo che il deflusso sotterraneo del Tevere 
non sarebbe minore di tre quarti del deflusso totale. 
Ritenuto quindi questo di m. e. 267. per secondo e 
p^ciò: di m. e 8425 milioni in un anno, il deflusso 
sotterraneo del Te vere non sarebbe al disotto di m. 
e. 6318 nulioni ». 

Da questi interessanti fatti dovremo adunque de* 
sumere tra conseguenze utilissime pel nostro scopo^ 
le qusdi debbono fare interamente cangiar d'opinion 
ne rillusire contradittore sopra la costituziope; del 
nostro fiume: la prima che il Tevere convoglia a 
Roipa ndle massime magre non meno del grande 
volume di m. c^ 165 in ogni minato secopdo^ la se* 
Gonda che, quantunque esso in parte sia di n$itura 
torrenticcia (ciò che è comune a tatti i fiumi iq^ali 
abbiano un egual bacino idraulico come il nostro) ciò 
Uion ostante la più grande massa delle sue acque è di 
natura lacuale; la terza finalmente, ch^ appunto per 
questa condizione esso ha sopra tutti i fiumi studiati 
il prezioso vantaggio, di non temere quelle magre 
straordinarie che verificansi negli altri; perchè anche 
nella mancanza ^di piogge egli non può discendere al 
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ditotto del fissato limite miDimo^ Qut&di mentre esso 
è il più attedi tutti i fiuini di Etfropa airiiit^esdan« 
tissimo ramo d' industria della navigacene ^ per ciò 
smesso presenta minori difficoltà da superare. 

Né maggior peso delle precedenti ha la difficoltà 
del cangiar continuo dei banchi neiralreo del no-^ 
stro fiume. Poiché da prima mono jpotrà mài dimon 
trare , che un tde inconveniente sia più attivo nel 
nostro che in altri fiumi. Dipcii V indole docile di 
questo fiun^ tanto encomiata dal citato Brigbenti 
dà abbastanza a vedere, che uù tal continuo cangia* 
mento de'banchi debba esser piuttosto esagerato che 
reale. Ma sopra tutto lo mostra il vistoso annuo 
commercio di milletrecento legni che da Fiumicino a 
Roma si esercita ad onta dello siato di abbandoiie 
in cui trovansi le sue rive. Che se si effettuino lungo 
esse i lavori proposti come! in altri fiumi navigati si 
praticano , dovranno necessariamente diminuirsi i 
banchi ed il loro vagare^sia per la necessaria dimi^ 
lìiizione delle torbe , sia per la più equabile azione 
della corrente. 

S/e poi a tutto ciò si aggiunga che il tronco infé^^' 
riore del Tevere iion mena che areiie é teirree pa^ 
tìcelle; che non é soggetto ai g^li- ; che? anche nell^ 
grandi piene può essere Navigato ^^ perchè veruri 
ponte ne circoscrive il passàggio; che la nebbia e là 
hotte stessa non sono in esso ostacoli alta libera 
circèlazione, testerà dimostrato, che verun altro fiu^ 
me avrebbe potuto offrire a Roma tanti vantaggif 
riuniti, e che qnesta Capitale, questa regina delle 
iJittà ùaiiane trovaci in posizione da poterne ricà-^ 
vare incalcolabile utilità per se e per V Italia cen- 
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Irale, come utilità somma ricavano dai fimni altre 
città di Europa, che in se non riuniscono la felìcis^ 
sima posizione di Roma, e la natura vantaggiosa e 
docile del Tevere. 

voglia adunque riguardarsi T insussistenza di 
alcune, e la debolezza di altre difficoltà che alla si** 
stemazione dell' inferior tronco del Tevere sogliono 
opporsi , voglia mirarsi alla costituzione di esso, 
tale da prestarsi agevolmente ai lavori che vi si 
intraprendano, o voglia aversi riguardo alla neces^ 
sita che ve ne è ed all'ingente vantaggio che è per 
seguirne; ninno, io credo , vi sarà , e meno ancora 
r intelligentissimo Signor Frulli che me<M) non veda, 
non essere questa opera ardua e dHmmensa éUfi'- 
colta da spaventare, ma bensì di non lunga e difficile 
esecuzione, e tale da conciliarsi F ^nirno e le cure 
di ogni amatore del pubblico bene. i < • 

Ma rimontiamo ormai col nostro oppositore il 
Tevere fin presso la sua sorgente^ Egli è vero ohe 
io nel mio libro sulla navigazione di questo fiirMe 
parlava di sistemarlo da Roma ad Orto , ricordava 
come gli antichi romani lo navigassero fm sopra Pe- 
rugia , e consigliava di studiarlo fino a quél punto. 
Ma nella mia lettera sul Tevere presa a considerare 
dal Sig. Frulli non ho parlato affatto di Orto e molto 
meno di Perugia, né aveva necessità di Carlo, essen- 
domi soltanto proposto di mostrare quale dovesse es^ 
sere il porto di Roma. Peraltro poiché è piaciuto 
al chiaro scrittore toccare anche questo tronco supe* 
riore del fiume, seguirò le sue tracce benché a mal 
in cuore, giacché non mi é dato convenire piena^ 
mente con lui in quanto asserisce. 
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Ammetto di buon grado^ anziT ho dimostrato aa-» 
Cora in quéi primo mio scritto, che sianvi delle diffi- 
coltà per la sistemazione dei tronchi da Pontefelice 
ad Orte, e molto più da quivi a Perugia, la quale, 
come giustamente osserva il Signor Frulli da gran 
tempo non può far discendere navigli a Roma , e 
meno poi questi possono a Perugia rimontare. Quel- 
lo però che non posso ammettere si è , che le anor^- 
malità di questi tronchi siansi conservate ad onta 
di tanti replicati dispendii. 

Là supposizione di questo fatto, perchè sovente 
ripetuta^ inganna lìàolti, e non è meraviglia che abbia 
ingaanitto ancora il chiaro nostro oppositore. Si è 
studiato^ è véro, in più tempi, e da più periti questo 
fiume; si sono fatte delle bellissime e dotte relazio* 
ni, si sono con sagàcità indicati i ripari da appor- 
tarvi onde renderlo di nuovo navigabile fino a Pe- 
rugia; ma la cosa non è andata più in là delle car- 
te, e non si è mai posta la mano all'opera. Quindi 
iHtti le .anormalità del fiume han resa impossibile la 
navigazione a fronte delle immense spese fattevi ; 
ma bensì la nessuna cura presane, ha prodotto le 
anormalità ed impedita la navigazione. La verità 
della qualcosa posta, ognun vede non potersi dalle 
esistenti anormalità inferire, che non si possa, o non 
convenga più riattivare quella navigazione. 

Non è agevol cosa lo stabilir Tepoca in cui co- 
minciasse a readersi impraticabile il tratto da Peru- 
gia ad Orte, giacché non la segna la storia; sembra 
peraltro potersi non senza probabilità supporre, 
che distrutta la romana potenza siasi nei seguenti 
secoli di barbarismo abbandonata ogni cura dell'ai- 



m( 13 )m 

reo, e da quei tempi perciò decurtata la naviga-^ 
zione (1). Per quel che riguarda però il non uso deU 
r altro tratto da Orte a Pontefelice , essendo 'un 
fatto assai recente, ben posso stabilirne Tepoca e 
la causa su documenti officiali. 

Esso fu sempre navigabile e navigato fine al 1805; 
ma dopo la straordinaria piena di quell'anno non 
essendosi riparati i danni nelFalveo prodotti, non si 
potè più giungere ad Orte se non con piccole barche 
dette ciarmotte. Dì poi essendo stata intermessa 
anche la solitdN spesa di manutenzióne, queste bar* 
chette pure dovettero desisterne, e si giunse soltanto 
al porto di S. Lucia. Poi più addietro, al porto di 
S. Francesco ed ai Cretonv^ quindi si potè appena 
pervenire al porto delF Olio sotto Otricoli, in ap- 
presso bisognò toccare la Rosetta^ ed ora non si va 
più oltre di PonteJFelice , a cui si perviene in vigor 
re di qualche lavoro di ben limitata manutenzione 
eseguito anche con malinteso rispariBÌo. 

La semplice esposizione di questa storia dice assai 
chiaro più di qualunque ragionamento; che ì millan* 
tati dispendii fatti per favorire la navigazione del 
tronco superiore del Tevere non sussistono, che sus- 

(1) È ovvio difatti il conghietturare che direnata Roma 
« Non donna di provincia ma bordello d vaota di abitatori, città 
insalubre, manca perciò di relazioni commerciali, si negligen- 
tasse la navigazione della parte superiore del Tevere, e con essa 
Falyeo e le ripe, divenute inutili affatto. Si aggiunga la gelosia 
dei piccoli tiranni delle Città seminate in vicinanza del Tevere 
die consigliavano non la conservazione ma la preclusione delle 
comunicazioni fra luna città e Faltra e specialmente con Roma 
dalla quale più non avevano dipendenza. 



siste anzi in realtà il suo totale abbandono : che a 
questo e non alla natura del fiume debbansi le anor« 
malità che rendono impossibile la navigazione del- 
Tultimo tratto, e non agevole la rimanente; e final- 
mente che se pel nostro fiume si fosse fatto e si fa« 
cesse ciò che si è obbligati a fare e si fa per le altre 
vie di communicazione, vale a dire se s'impiegas- 
sero delle somme per le necessarie sue riparazioni 
e mantenimento, V indole di esso più mite e docile 
di tanti altri fiumi navigati, tornerebbe ben presto a 
restituirci quella fiorente navigazione, che in altri 
tempi vi si esercitava. 

Farmi avere ormai soddisfatto ai dubbi che sem«- 
bravano opporsi ai risultamenti delle mie proposte 
tecnologiche intorno ai miglioramenti dell'alveo del 
Tevere e della sua foce* Dovrei ora abbandonando 
questo fiume, e seguendo le traccie del mio compe- 
titore dir qualche cosa intorno alla via ferrata per la 
congiunzione dei due mari nel nostro Stato; la quale 
idea quantujique egli vegga dover sorridere ad ognu^ 
no di nòi^ ciò non optante gli si presenta con suo 
dispiacere come lontanissima da ogni probabilità dt 
successo, cioè senza un conveniente prqfitto per chi 
la intraprende. Ma siccome su questa materia dovrò 

diffondermi rispondendo al secondo titolo proposto 
così mi fo senza più ad esaminarlo^ 
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Qyendo rispondere alle accuse che si promuo- 
Yono intorno alle mie dottrine economiche^ confes- 
so di trovarmi su questo punto meno forte , non 
già perchè le mie vedute si oppongono a quella 
libertà di commercio comnmnemente oggi invocar- 
la dagli economisti) ed a quel lasciar fare, lasciar 
passare che altamente da essi si pifedica ; ma »ib- 
bene perchè codeste questioni escono dalla sfera 
dei più particolari miei studi, e del mio giornalie- 
ro linguaggio. Mi è d'uopo non ostante accettare 
rinvito, e far toccar con mano airillustre mio èp^ 
positore che, se noi talvolta disconveniamo nei mo- 
di, partiamo però ambedue dagli stessi principi. In 
ciò fare per altro mi converrà toccare aqche la. 
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parte tecnologica, sì perchè non Tho interaiinente 
esaurita, sì ancora perchè sembrami talmente lega- 
ta colla parte economica , da non poter con chia- 
rezza discorrere dell'Anna senza trattare dell'altra. 
Loda il Sig. Frulli la nota massima da me ripor- 
tata, che fra tutte le industrie, quella dei trasporr 
ti conduce alla massima economia del tempo e al 
minimo • numero di sacrifizi e crede trovarmi poi 
in contradizione con questa massima, supponendo- 
mi nemico dei grandi stradali. Ma sì lungi io so- 
no dalPoppormi ai grandi stradali, che quando scris- 
si sulla navigazione del Tevere quantunque publi- 
cassi il mìo libro in un epoca in cui non era per- 
messo parlare di lìnee ferrate, ciò non pertanto mi 
studiai di mostrare evidentemente a chi volesse leg- 
germi , la mia tendenza a favorire il commercio ge- 
nerale, ed estesi le mie viste di comunicazione per 
via d'acqua fino ad Ancona. Appena però potè par- 
larsi di vie a ruotaie , mezzi che si istin^ano più 
acconci ad ampia sfera di comunicazioni, vài tac- 
qui intorno alla via d'acqua, ed in un nuovo ;mio 
scritto sul Tevere restrinsi ogni mia mira al s^lo 
bonifico del tratto che da Roma mette al Medir 
terraneo , bonifico di cui ho abbastanza di sOpra 
parlato. (1) Ed in questa più libera epoca fu jm* 
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(1) Non mi si condanni se non ho piìi parlato della yi^ d*^- 
equa che col mezzo del Tevere potrebbe legare Perugia a npma. 
So qual pregio danno gli economisti a queste economiche vie di 
comunicazione in quei paesi, ove principalmente come nel no- 
stro, la terre est le premier atelier de V humanité^ le plus vaste et 
le plus produotify cioè ove T agricoltura deve essere la principale 
industria. So che col mézzo delia' narigazione a vapare> i fiumi 
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Cora, che acoedofti airimione dei due mari net nò- 
stro Stato per mezzo di ferrata, la quàl^ idea an- 
dava a coDgkmgersì coiraltra già espressa nel mio 
primo lavoro di sostenere bon leggi convenienti il 
commercio , e con nuovi bonifici rendere più ap- 
propriato ad esso il pwto di Civitavecchia; onde 
più facili si rendessero anche per la via marittima 
le comunicazioni (1 )• 

Meglio però si syilupperannp i mìei pensamenti, 
e meglio redrassi quanto direttamente essi tenda- 
no: al bero bene universale del commercio delllta- 

decuplano la loro utilità e danno ai trasporti economia e velocità 
cò^i&eì"abile.'So che la spesa di primo impianto di quésta yia 
sàrèbì)é per noi più oonveniente di ogni altra , perchè più eco- 
nomioa^ essendo riconosciuto fue les cÀemin$ d$, fer coutent deux 
fai ^uiaiU que hs eanOiUXy tt cetiir ci deux ou irois aut(Vì$ que les 
rimerei, amelwreé8.{ Chevalier, Gours d'economie politique» pre- 
mière le^n. ) Ma so pure che quelle que eoit la dépense dee che- 
mine de /èr, %l faut en costruire. 

Quindi e pel timore della penuria di mezzi pel primo im- 
pianto, e per la persuasione che per molto tempo ancora due 
lunghe vie parallele nel nostro Stato possano farsi faiale concor- 
renza 9 ho preferita la via ferrata a quella di acqua per Y iiite- 
ressante, commoda e sollecita comunicazione fra il centro e gli 
estremi meridionali e settentrionali del nostro Stato. 

(1) Chi amasse conoscer^ artisticamente lo stato del porto 
di Civitavecchia ed i lievi bonifici occorrenti per renderlo il 
più perfetto porto artefatto, legga la dotta opera intorno alle 
óonifkaisioni del. porto di Civitavecchia di prospero colonna, 
ptincipe di Rbviano ec. 1838. Cosi chi volesse aver cognizione 
detr utilissimo progetto del Lazzaretto alla punta del pecoraro 
legga Terudito scritto della strada ferrata Pia-Cassia da Ciiià 
della Pieve a Civitavecchia e del ristauro del porto Neroniano in 
Anzio ■ di Benedetto Blasi segretario della Camera di Com- 
mercio in Civitaveecliia, Album, N. 37. 

2 
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lia centrale, seguendo le tracce del mio opposit<v 
re. Egli mi consiglia a dar bando al timore di toe^ 
car Livorno j ed alla paura di giovare a quel por-' 
tOj e vuole che mi rassicuri una volta che se noi 
gioveremo a Livorno queWemporio gioverà a noi (1). 

Il mio oppositore qui evidentemente suppone 
aver io mirato al nostro bene particolare , e non 
al generale, ma mi permetta il dirlo, egli s'ingan- 
na. Spogliamoci Tuno e Taltro di ogni pregiudizio 
e consideriamo freddamente il nostro soggetto. 

NelPesercizio dell'arte mia ho più volte dovuto 
approdare a Livorno, ed ivi considerando da un la- 
to la pessima idrograGca costituzione di quel pqf;* 
to, e dall'altro il suo florido commercio , andava 
meco stesso pensando alY immenso potere che eser^ 
citano le leggi sugli uomini e sulle cose. Né que« 
sta riflessione, che ivi Tingratitudine del luogo in 
diretta opposizione colPaffluenza dei legni presenta 
da per se stessa alla mente, era propria di me so- 
lo, ma sibbene di quanti vi trovava miei commi- 
litoni. In quei nostri crocchi di ricreazione, tanto 
utili nell'esercizio dell'arte nautica, ci narravamo 
a vicenda il tempo perduto nell'atterraggio, le gran- 
di difficoltà dell'approdo, le avaree che più o me- 
no avevamo tutti sofferte. Questi ascriveva la sua 

(1) Qaesta massima è tolta di peso dall* opera del Petitti; 
però io avrei amato che 1* illustre scrittore non si fosse con- 
tentato di soltanto enunciarla , ma di dimostrarla eziandio ; 
perchè chi più ama le ragioni che le autorità crederà più fa- 
cilmente alla teoria del due e dtie fan quattro che ad una nuda 
assertiva i e sente alquanto di paradosso quell* asserire, che 
i altrui concorrenza non minori il profitto ma invéce giovi. 
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salvezza ad una straordinaria ben riuscita mano- 
vra, quegli Fattribuiva al puro caso; altri deplo- 
rava la perdita del proprio bastimento e della vita 
di qualche individuo. Dall'arrivo si passava alla sta- 
zione nel porto e nella rada, si parlava dei tristi 
effetti dei venti australi , di quelli di provenza e 
della risacca nel porto, in cui per queste cagioni 
non si poteva esser tranquilli, e vi si sperimenta- 
vano pericoli e danni: i quali gravi inconvenienti 
si osservava non potersi rimuovere né per arte né 
per danaro. Si notava il frequente bisogno di spe- 
dire con grave pericolo e dispendio soccorsi di or--, 
meggi ai legni in rada in procinto di perdersi; si 
rifletteva alle ingenti somme, che questi pericoli, ava- 
ree, e perditempo toglievaz^o all'utile commercio; 
e cui non ostante era d'uopo soggiacere , perchè 
le leggi favorendo quivi molto pia che altrove gli 
uomini e le cose, vi avevano saputo piantare una 
vistosa industria marittima ad onta dell'avara na- 
tura (1). E di fatti , passando in rivista le principali 
case di commercio si trovavano composte non d'Ita- 
liani, ma di persone di culto e costumi diversissimi 
invitatevi daJ beneficio delle leggi, e di persone che 
dalle leggi colpite nei propri paesi eranvi state ri**, 
chiamate dalla sicurezza ivi loro accordata^ e vive- 
vano tranquille sul traffico dei capitali ad altri tol- 



(1) Nalla evTi di esagerato in questo quadro che più yoUe 
si è ripetuto nei nostri convegni di marini, ed il sig. dottor 
Frulli potrà averne prova ogni volta che il voglia, se si da la 
pena soltanto d* interpellare alcuno dei capitani soliti ad ap- 
prodare in c|uel porto. 
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ti (1), cose non tollerate in altri porti di assai mi- 
gliòre idrografica costituzione. 

Sebbene, non è egli superfluo che io richiami alla 
mente del sig. Frulli tali osservazioni? Egli scrive- 
va non ha guari (2) che nel passato secolo Livorno 
era una bicocca in guisa che non aveta neppure 
strada postale j e che ora che ella è divenuta città 
grandiosa^ e Vuno dei principali porti del Meditene 
raneOj ha poste ^ linee ferrate j linee di piroscafi j con* 
corso di navij di merci, di viaggiatori, di nuovi abi-^ 
tanti. Tutte queste comodità che prima erano ne* 
gate alt* umile suo stato , gli vengono procaeciate 
dalla presente opulenza: appunto siccome veggiamo 
V arricchito villano, abbandonata la marra, acqui^ 
s4ar palazzi e ville, apprestar cocchi: è scuderie , 

(1) Depnis 1593 il esista ìt ea Toscane une loi dite ìivorr- 
mite qui assarait au banqueroutiers étrangers un asile à Lì- 
voiime contre les poursaites de leurs créanciers. Déférani aux 
voeax forioès depuis long-temps par la chambre de commeFce 
de cette ville, le gran^uc de Toscane a abtogè le 10 ^at 
1836, cette loi immorale. Une pareille mesare ne sera pas san^ 
intérét pour le commerce francais, sutout celai de Marseille, 
puisqu un certain nombre de négocians de cette natìon ayait 
encore profité en 1836, de cette immunité ( Dictionnaire u- 
nìversel du commerce, sóos la. direction de M. Monbrion. Paris 
1838 T. 2; pag. 105.) 

Le pr^nièr ètablbsement authentiqae de la franchise da port 
de Livourne est de 1593, sous Ferdinand IIL Les lettres pa- 
tentes sont adressées. A tuUi mercanti di qualsivoglia nationcy 
Levanlinif Ponentini^ Spagnoli^ Portughesi, Grecia Tedeschi^ 
Italiani , Bòrei , Turchi , Mori , Armeni , Persiani , et Altri. 
( Dictionnaire uniyersel dq la géographie commèr^ante. Par 
J. Penchet , Paris an VIIL Tom. V. pag. 4. ) 

(2) Nel N. 9. delle strade ferrate 26 Settembre 1846. 
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vestire a gala e contornarsi di livree. Ora chi ha 
prodotto un sì portentoso cangiamento in Livorno? 
Non certamente la sua costituzione idrografica che 
è la più disgraziata fra tutti i porti frequentati: non 
la sua propria condizione perchè era una bicocca^ 
non la facilità dei mezzi di comunicazione coir in- 
terno, perchè non aveva neppure strade postali. Chi 
dunque? Le leggi, le sole leggi, queste han potuto 
operare il prodigio di trasformare una bicocca in 
città opulenta , e delle piii commercianti, e ciò a 
fronte degli ostacoli stessi della natura, che né sono 
stati rimossi mai, né possono rimuoversi, ed a fronte 
degli innumerabili e gravissimi incommodi e sagrì- 
ficì, ai quali debbono soggiacere per questi ostacoli 
stessi coloro, che vi esercitano il commercio. 

Ora se questo beneficio, quest'unico beneficio che 
ha Livorno si trasporti a Civitavecchia, che non è 
una bicocca^ che non manca di postali, che non pre- 
senta veruno di quegli ostacoli a cui va soggetta Li- 
vorno, non sarà questo un trasformarla in una delle 
città più considerevoli dltalia senza ledere il diritto 
di alcuno, e non sarà un giovare al commercio uni- 
versale ? 

Uno sguardo di grazia a questa città C). Il suo por- 
to che siede al vertice del triangolo che con due 
lati eguali ha nei punti estremi della base Alessan- 
dria d' Egitto e lo stretto di Gibilterra è molto me- 
glio posto geograficamente di quello di Livorno pel 
generale commercio dellltalia centrale; esso, consi- 

{*) Ancor qni è prej^to il lettore di osservare la nota (B) 
posta in fine. 
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derato lo spazio utile, è più capace di quello, esso 
è più profondo, Tatterraggio e l'approdo ri sono fa- 
cili, presenta una stanza sicura, e non gravata dalle 
tante avaree e perditempo che s'incontrano in Li- 
vorno. Quel porto inette in uno Stato di un milione 
e qualche centinaio di migliaia di sudditi, questo in 
uno Stato di oltre due milioni e mezzo; qnello e di- 
scosto da Firenze j pii!k che non è questo da Bona. 
II territorio che fra noi si presenta non la cede in 
fertilità al toscano ; e prova di tale fertilità si è, che 
il suo stato incolto rende convenientemente al pro- 
prietario col solo prodotto naturale del pascolo o 
colla seminazione a terzerìa. Esso a prefereza deU 
Faltro è serpeggiato da fiumi atti alla navigazione, 
alla irrigazione , al movimento di opifici , che dalle 
cadute di alcuni di essi vengono arricchiti, elementi 
tutti d'immensa utilità pel commercio. E ROMA non 
peserà nulla in questa bilancia ? Città pili grande, 
doviziosa, e comoda di Firenze, maestra nelle belle 
arti e nel vero buon gusto, ricca di tanti monumenti 
di passata gloria e di presente utilità , che tutto il 
mondo colto attirano a visitarla, situata nella più 
centrale posizione, e nata per essere Regina di tutte 
le italiane città j che se perde il dominio delle ar- 
mi ne conserva tuttora uno tanto più nobile quale è 
il morale su tutti i popoli dell' orbe cattolico (1); 

(1) a La città situata sul Teyere. .... ebbe un diuturno e 
stabile imperio... II fatto , che nelle cose piratiche vai più ^elle 
ragioni mostra chi labbia indovinata con una onnipotenza ci- 
vile di dieci secoli... Ma l'antica Roma.... riusci come un saggio 
imperfetto e quasi un esperimento umano àdV imperio divino 
e specialmente del Cristianesimo. E bastò a mostrare che la 
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questa città io dico non darà alcuna preponderanza 
al porto di Civitavecchia? (*) 

Se io adunque difendeva Civitavecchia da Li- 
vorno non era già per un principio di municipalismo, 
ma sibbene pel comune interesse del commercio. 
Giacché Timportanza di una capitale a cui metta un 
porto, la sua vicinanza alla medesima, i piii ampi 
mezzi che s'incontrino nello Stato a cui appartiene 
propri a sviluppare industria e trasporti al massimo 
grado economici, la maggior popolazione e perciò 
il maggior numero di consumatori che esso rac- 
chiude , sono altrettanti elementi, che certamente 
riguardano il bene del commercio universale. Oltre 
ciò poi chi non converrà che al generale commer- 
cio di un paese meglio convenga un porto più cen« 
trale che altri porti meno centrali , un porto che 
presènti facile atterraggio, agevole approdo, stanza 
tranquilla, sicurezza da ogni avarea e perditempo, 
piuttosto che un altro cui sia difficile V avvicinarsi, 
difficilissimo Tentr are, malsicuro lo starsi, e pel man- 
car di sicurezza appunto dispendioso l'approdarvi e 
il trattenervisi ? E se tutte queste riflessioni non ba- 
stassero, le sole umane vittime sagrificate alla diffi- 
coltà dell'approdo in Livorno non reclamano forse 
altamente, ftsere interesse del commercio non solo, 

città dì Romolo, pel sito che occupa e pei ccMDsigli del cielo, è la 
sola atta a divenire V umbilico della terra , giusta la frase de- 
gli antichi , e la sedia del Sacravarti orientale , o spiritual gi- 
ratore della ruota cosmica , secondo il simbolo antichissimo dei 
Samanei » ( Gioberti^ Del primato morale e civile degli liahani 
pag. 23 Brusselle 1843.) 

(*) Si veda la nota (C). 
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ma della stessa umanità il mirare ad altro luogo 
meglio costituito? Una sola vittima sagrificata in un 
secolo dalla cattiva costituzione del luogo sarebbe 
una ragione più che sufficiente perchè ogni uomo 
dovesse dirigere altrove i suoi pensieri. Ma accor- 
data la preferenza a Civitavecchia sopra Livorno , 
e considerata d'altra parte la costituzione di ambe^ 
due i porti^ non si tratterebbe certamente del ris- 
parmio di una sola vittima per secolo ma di più 
centinaia. 

Dimando ora io che mi si dica di buona fede, se 
quanto fin qui ho accennato riguardi o no il bene 
generale. Se Io riguarda , che colpa ho io se per 
combinazione questo bene vada a congiùngérsi col 
bene particolare dello Stato nostro ? Dovrò adunque 
trascurare, di sostenere ciò che il bene generale con- 
cerne, pel vile riguardo di non avere a procacciarmi 
un ingiusta taccia di municipalista ? Non credo ave* 
re idee sì basse da lasciarmi imporre da tali spau- 
racchi. 

Ma torniamo al soggetto. Penetrato io dalle ac- 
cennate incontrastabili verità, essendomi stato per- 
messo di leggere Tinteressante librò delle strade 
ferrate italiane del signor conte Petitti , non mi fu 
possibile non restar commosso dal vedérvi tolta a 
Civitavecchia ogni comunicazione ferrata , mentre 
quella elaborata e lodatissima opera non mostravasi 
avara di tali comunicazioni con altri porti, fra i quali 
Livorno. Pensando allora che Tepoca era pur giun- 
ta, in cui potevamo anche noi abitatori ' di questa 
bellissima parte della bella Italia entrare nella uni- 
versale progressiva industria, e convinto non potersi 
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ciò giammai verificare in Roma e nello Stato, senza 
una agevole communicazione col suo porto nel Me* 
diterraneo, dettai un parallele geografico ed idrogra*^ 
fico fra il preferito porto di Livorno, e l'escluso por- 
to di Civitavecchia (1). 

In questo scritto, che tendeva soltanto a vendicar 
Civitavecchia dalla ingiustizia colla quale sì era 
esclusa: in questo che non attaccava Taltrui diritto 
ma difendeva quello della natura ( si noti bene), in 
questo che mirava non ad escludere altri dal com- 
mercio, ma 'a fare che non ne restassimo esclusi 
noi., in questo io doveva dimostrare quanto e per 
quante ragioni fosse il porto di Civitavecchia pre- 
feribile al livornese in rapporto al commercio gene- 
rale dell Italia centrale. E lo feci con tanta soddis- 
fazione e facilità , che niun lavoro mai mi è riuscito 
più agevole né più gradito; giacché quanto presen* 
tavamisi alla mente tutto si basava su rilevanti fatti 
e palpabili verità. Ed ivi poco dopo avere addotte 
le ragioni riguardanti la parte del mare, che qui so- 
pra ho in breve ridette, mi feci anche forte riguar- 
do alla parte di terra, deirautorità dello stesso esi- 
mio conte Petitti il quale ha detto (2) che <( gli 
Stati Pontifici, posti neir Italia centrale sono in con- 
dizione molto favorevole per aver linee di strade 
ferrate , non solo interessanti e fondatamente pre- 
sunte utili nel rispetto del commercio interno , ma 
offrirebbero ancora al commercio estero tali van- 
taggi, da rendere quelle linee , ove siano ben coor- 

(1) Giornale Arcadico T. 109 : Album N, 22 del 1846. 

(2) Op. cit- delle strade ferrate italiane Cap, 8 in princ. 
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dinate di una grande importanza non che italiana 
europea » Ed oltre questa autorità basata sopra una 
incontrastabile yerità geografica, mi giovai ancora 
deirautorità del cav. San Fermo dal sig. Petitti ci- 
tato, la quale si fonda su di una verità economica , 
non meno certa; sulla convenienza cioè d'avere una 
linea, che dall'uno all'altro mare si rechi, attraver- 
sando un solo Stato. Ed osservava che quantunque 
sia da sperarsi^, che i governi dei diversi Stati ita- 
liani siano per istabilire delle convenzioni fra loro 
per le diverse linee di strade ferrate da costruirsi 
( dunque non esclusi la comunicazione dell'estero ); 
pure è da ritenersi, che non facilmente si potrà ciò 
avverare in atto pratico: ed in tal caso deve ne- 
cessariamente seguire incaglio e perditempo , per 
le formalità di polizia e finanza. Dalle quali osser-^ 
vazioni spontaneamente seguiva , essere una gran 
felicità non solo per lo Stato che potesse presen- 
tare una tal linea, ma sibbene pel commercio uni- 
versale, il poter incontrar due mari, due porti, ed 
una ferrata che li congiunga , tutti soggetti ad una 
stessa uniforme legge politica e finanziera. 

Queste osservazioni però sono state diversamente 
interpretate e si è creduto che io opini esser ne- 
cessario sottrarre Civitavecchia da Livorno ^ e che 
a conceder la comunicazione dell'Adriatico pel no^ 
Siro Stato , è cosa dimostrata dannosa dalV esimio 
avvocato Blasi. Quanto alla prima parte di questa 
accusa ho già detto abbastanza, mostrando essermi 
limitato ad una difesa e necessaria difesa di Civita- 
vecchia ingiustissimamente, per essere il porto prin- 
cipale di Roma j negletta ed esclusa. Quanto al- 
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r altra ho ammesso, e confermo ancora, sembrarmi 
concludente la dimostrazione del sig. Blasì , ma altro 
è il dire che una cosa si stimi dannosa , altro è il 
dire che bisogni non farla. Questo secondo è cosa 
assoluta, il primo può col variar dei tempi e delle 
circostanze cangiarsi ; e quindi per incoraggiare gli 
intraprendenti della nostra ferrata , senza escludere 
la livornese , oltre alle dette condizioni che già co- 
stituiscono il naturale primato del porto di Civita- 
vecchia, mi sono studiato di proporre una linea 
che colla sua brevità ponesse Civitavecchia al co^ 
perto dalla concorrenza di Livorno, quand* anche 
dal nostro governo si volesse concedere a quel gran- 
ducato la comunicazione dell* Adriatico attraver^ 
sando il nostro Stato. 

Peraltro il danno che dobbiam noi risentire dalla di- 
retta congiunzione di Livorno con Ancona, fatta alme- 
no prima che si eseguisca la nostra linea come si vuo- 
le dal sig. Frulli, misi rende sempre più manifesto, 
da quanto lo stesso autore scrive delle difficoltà 
della medesima e dello svantaggio, che debba tro- 
varvi ogni intraprendente. Se ciò dunque si verifi- 
chi anche nel caso, in cui questa linea si costruisca 
per la prima , cosa sarà quando essa sia resa meno 
necessaria in forza della costruzione delFaltra? Non 
sarà questa concorrenza fatale per la linea nostra , 
già per se stessa ( secondo il sig. Frulli ) di lucro 
non corrispondente al dispendio ? Quindi farebbe 
d'^uopo per rigettare la mia osservazione o provare 
che due linee di comunicazione di eguale natura 
tendenti allo stesso scopo e punto non sian capaci 
di farsi vicendevole concorrenza; e questo è un as- 
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surdo; ovvero dimostrare tale il commercio che vi 
affluisca , onde V aoa e V altra possano trarne ab- 
bondanti risorse ; e questa è cosa tutta ipotetica^ e 
tale da non supporsi facilmente verificabile per ora. 
Dato però il caso che piacesse crederla non solo pos- 
sibile ma anche probabile, in questa ipotesi il lucro 
della nostra linea corrisponderebbe al dispendio 
deir intrapresa^ e verrebbe perciò a cadere il sup- 
posto del signor Frulli : onde non vi sarebbe più 
ragione per cui egli non avesse a difendere questa 
linea come V altra. In due parole : la concorrenza 
deir altra linea egualmente ferrata ci è realmente 
nociva ; e quando anche non si volesse giudicar ta- 
le, dovrebbe non ostante preferirsi la nostra, perchè 
la natura V ha più delP altra favorita. 

Si torni per un momento sul vantaggio del com- 
mercio generale principal nostro scopo. Se è vero ^ 
come sanamente osserva il Petitti (1) che primo 
oggetto sempre nei computi dei trasporti commer* 
ciali è la brevità delle distanze , e se geografica- 
mente sussiste, che Ancona sia men lontana da Ci* 
vitavecchia che da Livorno: perchè non sarà più 
utile al commercio generale la linea di Civitavec- 
chia che la livornese? Si aggiunga F innegabile uti- 
lità economica che su questa via sMncontrerebbe 
prodotta dalla uniformità delle leggi daziarie e finan- 
ziere, si aggiunga che essa metterebbe sul Mediter- 
raneo in un porto più capace, più sicuro, si aggiunga 
che traverserebbe un territorio più delFaltro dalla 
natura favorito: chi non vedrà in tuttociò il vero 

(1) Op. cit. pag. 317. 



vantaggio del cotiimercìo generale? Siccome- poi per 
la natura stessa delle cose questo generale inter-^ 
rèsse va fortunatamente a coincidere col particolare 
del nostro Stato, sembrerebbe che ogni leale statista, 
dovesse a questa linea i»ii cbe airaltra mirare quan* 
do delle due una sola convenisse fare. Cosicché scor-^ 
gendosi ad essa ^opposizione senipire crescente spe- 
cialmente in alcuni punti dello Sfiato nostro^ ho Putito 
talvolta dirmisi: sarebbe mai, che^ un tanto iippe-' 
gtto ài preferir Livorno muovesse colà in taluno da 
brama di veder transitare T intero commercio per 
qualche città, la quale neir ipotesi delF altra linea 
non ne godrebbe ! forse il monopolio? Sospetto in- 
giurioso, che suppone sotto il manto della più estesa 
carità verso tutti i nostri italiani fratelli nascosta 
tanta bassezza d'animo da giungere a preferire il 
particolare interesse di una città , air interesse di 
imo Stato non sólo; ma dell' intera generale com- 
mercio. 

Lungi però da noi sì vili sospetti, e voIgiam^KH 
piuttosto a vedere quali obbiezioni possano far^i e 
si facciano alla nostra linea. L'unica obbie^sione si 
è Tesser essa economicamente non conveniente, sia 
per le difficoltà fisiche da superarsi ed il grave di- 
spendio da inconlrarvisi, sia pel porto a cui andreb- 
be a mettere, "porto senza paragone meno commer- 
ciante di LivorjQo., 

Questa seconda obbie2;ione parmi che trovi ampia 
risposta in quanto ho detto di sopra^ Si ricordi 
per una parte che Livorno era una bicocca, che no» 
aveva strade postali^ che aveva ed ha un |)éf^5mo 
porto, e non ostante è divenuta uno dei primi em- 
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porli d'Italia; e per Taltra parte si raminenti che 
Civitavecchia è una città in ìstato dt sufficiente flo- 
ridezza ed aumento, che ha vìe postali, che ha il più 
bello e più sicuro porto artefatto del mondo, onde 
non oppone al commercio quelle difficoltà e quei 
sagrifici che opponeva ed oppone Livorno. Si ri* 
cordi pure che la differenza di floridezza fra porto e 
porto è costituita da un tale ostacolo che può rimuo- 
versi con un solo cenno di volontà: e quindi si giudi- 
chi se Fattuale differenza di floridezza fra i due porti 
sia un dato bastante per escludere Civitavecchia. 

Sebbene, neppur v'è bisogno tornare a tali riflessi, 
posta che sia la centralità del porto di Civitavecchia 
qualità che ninno potrà mai negarle , se non cambi 
la faccia d'Italia, lo parlo coi principi degli avver-- 
sarii' di Civitavecchia. Essi predicano Otranto^ Mai»- 
firedonia, Termoli che non hanno portOj e Brindisi il 
cui porto non manca di gravi difetti ^ come porti 
d' importanza italiana (1), non già per V affluenza del 
commercio che essi certo al presente non hanno; ina 
perchè li mirano posti suir Adriatico conveniente- 
mente al commercio che potrebbe forse verificarsi 
e perciò non dubitano di accordare ad essi la ferrata 

(1) Il difficile porto di Otranto non dà ricovero , ed anche 
mal sicuro , che a circa trenta navigli di cabottaggio ( Porta- 
lano del mare Adriatico compilato dal Capitano Giacomo Mari- 
eni Milano 1830 , pag 556 ) Brindisi fu e potrebbe tornare 
un buon porto, n suo atterraggio però è difficile e pericoloso e 
non di rado dalle nebbie nascosto. ( Opera cit. pag. 564) il 
porto di.Manfredònia è capace di v^nti o trenta piccoli bastimenti 
che pur con molto incomodo yi stanziano ( pag. 554 ) Termoli 
non ha affatto porto, esso offre un ancoraggio che equivale ad 
una aperta spiaggia ( pag. 1 30 ). 
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prodigando forse più del bisogno le linee, Qual pec- 
cato adunque avrà Civitavecchia , per cui essendo 
tanto convenientemente al commercio posta sul Me» 
diterraneO) e trovandosi attualmente in tanto mi^ 
gliori condizioni di Otranto, Brindisi^ Manfredonia e 
Termoli debba negarlesi ciò, che a quei porti si ac- 
corda? Adunque non solo per gli argomenti da me 
prodotti, ma benanche a senso degli stessi avversa- 
rii, r obbiezione desunta dall' attuale stato di minor 
floridezza è obbiezione da trascurarsi. . 

Passiamo all' altra. Io non nego che gravissime 
difficoltà abbiano da incontrarsi in questa linea di 
congiunzione dei due mari massime pel traversar 
degli. Appennini, ma non dovrà forse attraversarli 
pure r altra linea da Livorno ad Ancona ? E se 
grave dispendio dovrà apportare la nostra linea più 
breve; ne esigerà forse un minore V altra più lunga? 
non vi sarà dunqùe^nvenienza per veruna delle 
due linee, o vi sarà maggiore per la nostra. Tanto 
più poi che essa avrà a preferenza delF altra il be- 
neficio di mettere ad un porto il meglio situato e 
più conveniente ai bisogni dell' universale commer- 
cio: di passar tutta per un solo Stato: Stato le cui 
Provincie poste al centro à' Italia sono in condizio- 
ne assai favorevole per aver strade ferrate utilissi'' 
me al commercio sì interno che esterno (1): Stato 
che possiede elementi sì favorevoli, da condurre a 
senso degli stessi avversari , ad uno sviluppo di com- 
mercio non che italiano europeo. Ora se è vero, come 
è innegabile che a parità di leggi il commercio si 

(1) PetUti op. cit. pag. 363. 
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porta ove ptù la natura lo favorisce ndn potrà ivon 
Tedersi che esso a preferenza si stabilirà precisa- 
mente nella linea da noi difesa , purché nessun fa* 
vote legislativo di preferenza abbia Livorno a sue 
comunicazioni interne. 

Scriveva il cavalier San Fermo « vorrebbe una 
troppo necessaria economia , e T interesse medesi- 
mo del commercio , dell' amministrazione e dei ter- 
ritori, che nel veriOcare questo congiungirnento , 
vi si combinassero i legami speciali degli Stati della 
Chiesa colla loro capitale: legami che domandano, 
senza dubbio, che la strada sia la più breve possi- 
bile fra Ancona e Roma (1) » E questa ò^$telòné 
sembra avere incontrato T approvazione dell' flliislre 
signor conte Petitti , il quale scrisse , (2) « non é*i 
sere a dubitare^ che questa lìnea sia utilissima ad 
avvivare il commercio interno dello Stato pontificio, 
6 contribuire ad assicurare T indicata non interrot- 
ta comunicazione dell' oltre V Alpi aH' Oriente luih* 
go r intera penisola » e quindi nella sua carta topor 
grafica tracciò una linea congiungente Roma ad An-^ 
cena. Ora se egli ha stimato economicamente conver 
niente questa linea ( poiché egli dice aver segnato 
quelle soltanto che tali gli sembravano, ed escluse 
le altre, la cui spesa non gli pareva corrispondere 
al provento sperabile ) la quale a Roma condotta ha 
già superato tutte le difficoltà più gravi ; cosa mai 
osterà a dare a questa linea un braccio che metta 
nel suo prossimo ed utilissinK) porto sul Mediterra- 
neo? Questo braccio non potrà certamente, che au- 

(1) Presso il PetiUi pag, 349. (2) Op. cit. pag. 365. 
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mentarne T impoi^anza e il proTeoto sènzrf adcré^ 
scerafe di mólto la s[}esa. il 

i.Ma ^») egli dice (1) « esso ci sembra iriutìl«i 
^aianto al congiungimento dei daè mai^i. Poiché, pd-^ 
sto eslegattO'il medesima air insù, da Livorno ad A** 
coda 6 Yene^ia, ed airingiù^da Napoli a TerinoKl 
Maofredonift o Brindisine ciò per le vie più irelte «i 
brevi, un terzo punto di congiutóione per utiìr* linea 
moit^ piti Intiga^ perciò costoiri^sima , non ci sembra 
poter intevessare- a 'modo alcuno la navigazione sì 
del SiedÀterraiieb /che deir Adriatico ». ' 
-:>Dde'8ono le obbiezioni: una faversi già il tìongiUii- 
ginpieiriro^ia dike pui^i^ onde un terzo punto riesce tnu- 
IHq : I :al|;ra la maggiore lunghezza della h'neà. Qu<3^ 
ala ^conda obbièadoÀe. , che sussisterebbe solfante 
quando ^ si volesdd d» una parte per la linea più bre- 
^eumilre'Lifoyooad Aticona^e dalFaltra far pas^re 
peir Roma ia 4iiiea die da Civitavecchia ad Ancóna 
fii dirìge^ fu>già>dai^e preveduta allorché, come so- 
piiafao aobèntiatoj /volendo sotto il rapporto defHà 
bf evita mettere a coperto la nostra linea dalla con- 
porfenza' di <LÌ9omos progettai che essa direttamen- 
te cóngiungéfise il ^Mediterraneo air Adriatico, e da 
Róma partisse; i^ bràccio che a Questa Capitale te- 
Adsse uniti i dfae pprti f la qual cosa mentre favori^ 
{Ebbe la brevità^ ^ddla linea, non allontanerei^ 
AnccHia e Civitavecchia da Roma (2). La prima ob- 

(t) Op. cit. pag. 35Q. 

(2) Sé però si preferisse la linea da Livorno , Bologna, ed 
Ancóna, in cpiesto caso, andhe seni^a l'espediente ora proposto, 
sarebbe sempre più breve quella che unisse Civitavecchia, 
Roma/ ed Ancona. , j 

3 
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biezione poid^nde tutta dairipefcesi del ég* Petite 
ti : poiché se egli in luogo di Livorno pneacelgar a 
punto di congiunzione il porto il péù centrale e^ mi- 
gliore, quello di Qvitayecchia ; non sdo sramrè 
la difficoltà, ma ami tutta volgenas&ì coafro> Livore 
no; il quale pei principi dell' autore diverrà un ter^ 
a^ punto di congiunzione inutilei^ e presantantM'o9ta«- 
colo di una linea. più lunga» . , 

Se ttoib m inganno per le provaccbe ho addotte, :e 
per la natura delle obbiezioni, da me dgettate si fa 
manifesto cha, se si voglia prescindece rdaì o^i stu^ 
dio di parte e da ogni pregiudiàatli,o^iniciite,''fakno- 
sira linea sia affatto da anteporsi aHa)lèrotaeBe |iér 
lagnerà utilità del commercio ^imora^é^. la quale pév 
buona sorte va a congiuugersì coll^'àitcarìssse deèìo 
Stato nostro. Ciò posto mi sateU»er^dQclie lecitp 
ammettere quel che ho negati^ f> Qbe< eidè' S com^ 
penso da sperarsi dalla nostra Itnèh ; non 'sifai per 
corrispondere del tutto al dispendio iiacesmrìo * in 
eseguirla. Poiché se essa sia di verafUttlità)genèDal9 
e parziale, non dovrem noi, voJ^ocb'a que^^uaied 
linea. la mente ed i mezzi, fare ogni. 'stiidiof, ogni 
sforzo , ogni sagrificio perchè la $ospiratni ed: uti«* 
lissima unione del eentro? deh aud^) e; didl nord del 
Jiestra Stato abbia eSetto? E iSerpjsrilà via. da Solo^ 
gMf a Pistoja scriveva il lodatcsigùnr cónte Fbtit* 
ti (1) (( questa< dobbiamo proclamare nonché utl^ 
lissima^ necessaria alla prosperità della via bolo- 
gnese : opperò DOTERSI INTRÀPRaNDERE QUANd' ANCHE 

FOSSE PERDENTE, porocchè , solo morcò di essa ver- 

(1) Op. cit. pag. 340. 
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r^lìbe .n {«ar^fMiitfi assk)uoalo ttcQogiiaigìtei^ dei 
Tirreno (SoiriMfJlificO^QòQ do!^rà Aoma, lo Suto e 
r Jtfkb> cantr«de cooi qcioUo siaggjor ragione^ dire 
?jtr^Uaia(i dell* DwWai? 

Mq; d 61 potr^ebbe dir^^ $e queìMia nostra ^ianon 
pp|;fà averci, y arra i meglio certamente aver la li^ 
yproese pjbe muna. If e ^convengo ia caso d'impossi* 
bjlilà., Ma q4ie$ta w oh^; si fonda ? Se basa aopra 
alcwa a sa tntDe ancorai le obbiezioni che abbiamo 
sopfsi 9)iiimer]ate> sieconoe ^ibbiAmo veduto che esse^ 
9ncorehò lorse in aippfirenza gravi, sotì» poi in realtà 
di i^ion pesp, cosi re«ii^ àn«^\diAiosttato non ài^ssi^ 
$|;ere Ift pretesa impM^yiitA^ volperò non aver lui]U 
gp ripptesi l^er^t Oi* s^iiAwe del snllodato digtnt 
Fruiti cpQ se noi ^i(Hìpresn9^ JLòptn'Ha^^^ 
j^ion0rà/u&i.J^\to aqche qnMato: ipnncipdo, sarà sém^ 
pvf yero ebe>4'¥SJitl9ggio«iiè:iiei naentìreiiio sarà 
pifiefiSQ €)d ^(idawo éìmlUivOi quindi/finéra ho prò-* 
vate 4^e a/ai^n ^rode^^^^ Vale adire pf ime eh^ 
si esegqi^a la: destra Via, àia par aegnircene danno 
e:^KHi. vHQtaggiO/^ £.86 addenta' di ciò die richieda 
la vera utilità noivermlè^ esaùrfeemo i nostri mezzi 
per giovare altrùi, se^ rè^ndere veraqsente inutile q 
qiiasi ioutite I^ nostrailiaea coli' eseguirne un' altra 
meno conveniente^ broppo^tardi ci accorgeren» di 
non essere più al caso di giovare né air universale, 
uè a noi stessi. Abbiamo sugli occhi come la favo- 
rita Trieste abbia giovato a Venezia , quantunque 
questa possedesse elementi propri d'un lungo regno 
del mare. I^q stato presente di Livorno e Civitavec** 

chia ce ne porge un' altro palpabile esempio , il 
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qdale ci (tioiostpa abba^amsaeosiif iattura A divehii^e 

questa se sempre ^iò.èi gióberàtiÙ6tiio. La storia 

coiriiiner Giale è pi* egnia <K ^ l^ti - cdn^mili é farei ol« 

traggio al signor dottor Fruttile > ttiàiippcteès^i M 

lui ignorati. Eppoi perchè del vreni^è^ì^bspettat^e'^da 

altrt ciò che possiatno trov^e^ ìé «ft^a lk)sli-à ? PbM 

che dobbiamo attender Iutiera ^tl^ d^àcMsdiiio 

corpo, serioiìioSsiàmo^éteéi^è^SA^eiat scA) éóùfrèiito? 

Ma sì àggidnges, quésto piano «enìbiii^ (He^e^Hibile 

da società industriaUjl^a a ohe qnél^ÌMflV& d^ftà^ 

Uà centrak(dauttratÈrisare'non tìtadiikMfd' pi8 

cospicuo peri fopùlàhio^*'» per prodótti (Vyi!M è, 

di: grazia, che ravTivi fóiMifsttìidj che aecres(ià !ia 

popolazione? Noni è il enìÀinierdo^ 4ìob èoùbU vie^di 

Gomiitticazione? E nofi pe^^uid^ntiarè' la popolazione 

aJe industri^' né; dlloiìMtkeretiit)' W éligt^i'^tié ifi 

coflaunkazione ie lacyivbfeza del^iéOitaibef^foVè spe^i^é^r 

remo, dn résdt-giméqto ' dal ìritfiaMMriìbdè ^^ft^-'^Wei 

gl'etti attuali sistemiche «amo* battio fitaòi^a iii^ciifto 

alirÙÉlustria, aJLoenraieréio, led alla buona itdteUtgen^ 

8ft< d^i due estremi 4ell0>Slato?Tóg}»è¥efla)« iV rlim^ó ^ 

die. lO: favofèv<)^'eid'ittaapetltate ckooetdbtze ti ap^ 

presentano, e speleremo) lib/ine' ? <:2)* ' : > / > : \'y\ 

u'i forse troppo lungkmenteì; mi laoiio^ 'trattenuto ^i>ì 

fin <wgamento.estfadeo^ aliai 'poòd prbfessknfe^tna se^ 

(i) Così scrive)^^ il SigjQor,lFri;l^;p^fN. 9 (kUe su;fi40 f^vr 
rate 26 Settembre 1846. .' .,, » ^ 

(2) Stando col relitti GiVitaveccbm non sarebbe allacciata 
con Roma, e stando col Frulli ftbma'uòn sarebbe unita col 
centro e gli estrésli settentrionali del n^Vo Stato-,' né per' Via 
d* acqaa , né per) quella t'errata* Dunque I jiwque^»! ' > . : 
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chi&matov ora ho dogato rìsp(Hidèr¥Ì, in avvenire 
asooUerò volèntìeriì : qudato vorrà dìrmisi , senza 
prendervi parte. Credo peraltro èsseréii siifEeiente* 
mente giustificato col mostrare, che ho avuto in mira 
il solo interesse universale ; che non ho attaccato 
Livorno, ma sibbene ho impreso a difendere un porto, 
che troppo ben corrispondente agli interessi gene- 
rali^ sembravamo fuor di ragione trascurato ed esclu- 
so., che se ho dovuto esporre Y infelice posizione di 
Livorno, vi sono stato astretto dalla natura stessa 
della questione, la quale esigeva che si mostrassero 
le cose nel loro aspetto, onde poterne portare ra- 
gionevole giudizio ; che non ho escluso il porto to- 
scano dalla comunicazione col nostro Stato , ma ho 
riconosciuto la preferenza a questa comunicazione 
dannosa, almeno per ora, alla nostra linea, la quale 
se non è di facile esecuzione adesso , molto meno 
sarebbelo dopo quella concorrenza; e se è dimostrata 
di vero universale vantaggio, col suo andare a vuoto 
recherebbe un vero disutile universale .; finalmente 
altro non ho invocato per Civitavecchia che parità 
di leggi. 

Ora siccome il mio degno oppositore non vuol fa- 
vori ma parità di leggi , non vuol mirare ad utilità 
parziali ma al bene generale, noi siamo, se mal non 
m'appongo, perfettamente d'accordo nella massima. 
Egli però parteggia per Livorno, supponendo insita 
alla natura di quel porto la floridezza del commercio, 
é perciò tale' 'da non soffrire emulazione, ed io sono 
convinto del contrario, e riconoscendola tutta dal 
favore delle leggio , sostengo , che se non vi fosse 
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Queste erano e soqo le mie massime che mi ac^ 
ciago a sostenere. Ma il sig. dottor Frulli, il quale, 
come io credo, non .pretenderà di essere marinaio , 
dovendo ignorare alcuni fatti e particolarità marit- 
time che a me sono e debbono esser note , estima 
vedervi una specie di eresìa economica, e mi biasima 
perchè dopo avere stabilita la bella sentenzaj che la 
miglior tariffa è quella che richiama maggiori tra^ 
sportij ho invocato diritti differenziali. E tanto ne 
resta colpito da nominarmi nemico Mia libertà delle 
vie marittime j predicatore del sistema esclusivOjfro' 
tezionistaj provocatore di rappresaglie ec. (1). 

Prima di trarre d' abbaglio il mio contradittorc 
mi piace fargli osservare, che presa anche stretta- 
mente la cosa nel senso in cui egli Y intende di par- 
ticolari protezioni j di particolari privilegi ^ punto 
non si discosta dai principi dei più caldi favoretg- 
giatori della libertà del commercio. Tra i quali T il- 
lustre consigliere di Stato professor Michele Che va* 
ìier nel suo discórso tenuto nella seconda seduta sulla 
libertà dei cambi nella sala Montesquieru a Parigi 
il 29 dello scorso Settembre ha invocato la liberto 

du commerce sauf quelque nécessité pò* 

litique ... . . sauf les ménagements provisoires 
qu il est convenable d* accorder aux industrie s exi- 
stentes ec. E prima di lui neir istessa seduta il Pari 
di Francia m*^. Anisson-Duperron , che vien lodato 
come un des plus dignes vétérans de la cause de là 
liberté commerciale aveva detto ancor pili chiara- 
mente, laprotection à la marine marchande devrait 

(1) Si veda anche il num. 17 del giornale le \stradefertate. 



nimrJiOnaiS&'fCì^ bi djoévja In <ao& s^data^ apposita^ ^ 
mente^'adufìat^vp^n isldbtlire j' assocìazioiié ^pier la 
libertà dwfcamt^, se gi diceva dai più càMi parti- 
tanti di qoesta titjertà, e si diceva perla nìà^rkiadi 
Franèia: sarebbe egli -forse un grande , delitto ecOf 
Domico invocare ed aminettere an diritto differen* 
ziale ^mporoYn^o nella pi<x:ola nostra tnarina finora* 
oppressa appunto dalla coticorrénza? : • ■ ' 

' Ma se io prorirerò fino alFevidefizà al mio^ edco*^^ 
mifttò oppositorey che anche su q«i6$to ^ soggetto i 
suoi principi ed i miei sono perfettamehle tmiforiìii, 
che (|dcgli stéssi diritti differenmli che invoco^ ad 
altro non mirano cb(& a> stabilire fra il nostro 6tatt> 
é ^K altri quella recipromtà'ed eguaglianisa di leggi 
ehe egli desidera e che ora NON ESISTE, e ad ot- 
tenere soltanto che la noi^tra marina per mancanza 
di queste leggi non travisi inpeggior condizione delle 
ùUre; io crèdo che egli coir ingenuità propria del- 
r onest' uiomo dovrà confessare di essersi ingannato. 
Che se oltre ciò gli proverò ancora che quegli stessi 
fra noi i quali egli reputa i più caldi oppositori della 
libertà del coìnmercio, Tanno coi loro voti al di là 
degli economisti francesi, si persuaderà , io penso, 
della antica veri tà\ che gli uomini sovente si fan 
guerra per le parole, mentre se meglio s' intendes- 
sero si troverebbero d' accordo nei principi. Esso 
si persuade di aver dovuto combattere dei pregiu- 
dizi , e troverà invece che fra noi si professano le 
stesse, sue massime. 

Eccone la prova. Nello scorso novembre i sigg. 
avvocati Braga, segretario della €améra di , Gon^ 
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mercto ^i Ancma, e Bìmì wgt^tàvìo ^ quella di 
Civitavecchia, si adunarono più voile per JeonrànicaC'^ 
si i loro lavori^ onde umiliare un prog^Uoioommer^ 
ciale-marittmo al nostro augusto Soyrasó^ila gen« 
tilezza di quei signori volle eh.'' io pneiideséfi parte a 
quei loro convegni. Non fuvvi Ira loro alcuna disse* 
nanza d' idee, come se da prinm si fossero intesi, 
ed ecco ^n saggio dei comuni pensamenti neir esor- 
dio del progetto del Blasi ( si noti il nome ) di cui 
copia ho attualmeute sotto gli occhi <c Se tulti i 
governi d' Europa, se tutte le nazioni, anziché (farsi 
guerra scambievole ali* oggetto di richiamare a se 
r affluenza e prosperità del comdiercio ;, e distrug*- 
gere e diminuire V altrui con premi e vantaggi «he 
accordano alla propria bandiera, o con gravi balzali 
che impongono alle. merci importate con estere na- 
vi, si collegassero a distruggere ogni sorta di vineqii 
e di prèmi lasciando alla natura ed alle circostenze 
di agire, lo Stato pontificio non vedrebbe languire 
la sua marina mercantile, esclusa dal commercio di 
trasporto dall' estera preponderante concorrenza » 
Ecco quali erano i voti di questi rappresentanti , 
voti dei quali non si potrebbero desiderare migliori 
dal più esaltato difensore della libertà commerciale. 
Altra cosa però è il far voti, altra il condurli ad eF^ 
fette, né noi siamo al caso d' imporre altrui col no^ 
stro esempio, e non faremmo che gittarci in braccio 
ad una certa ruiqa se, mentre tutti gli Stati conser- 
vano alla loro marina i privilegi, noi volessimo ban- 
dirli dalla nostra. Autre chose^ lo dirò colle parole 
del citato Anisson-Duperron, autre chose est V aveu 
d^ un principe^ autre chose V opportunità j. ks conve» 



ìtanees de san applteatian aux cas divers. Comun» 
qi^ sia' però, ciò vale almeno a dimostrare come si 
pensi fra noi in massima: 

Il mio oppositore peraltro riguarda come incon- 
venienti non solo, ma come inutfli i privilegi per la 
nostra marina. La nostra povera marifM senza fiore, 
egli dice^ è sempre sfata protetta dalle tariffe, eppu^ 
re non ha dessa mai shucciafo t fiori tanto atte^ 
si onde il proteggerla sarebbe accordar privilegio 
ai poltroni. Se così fdisse in realtà io per il primo mi 
opporrei ad ogni privilegio^ e riterrei il sig. Frulli 
per molto dicroto in essersi contentato di chiamar- 
mi nemico della libertà delle vie marittime j prèdi-- 
catore del sistema esclusivo, provocatore di rappre- 
saglie ec. Ma invece gli proverò che la nostra ma- 
rina non è protetta, che essa non ostante ka pur da- 
to dei fiori j che finalmente non è composta di pol- 
troni, ma sibbene di uomini di mente e di cuore da 
far quanto altri fanno , e più ancora , come pia 
d^ altri fecero quando si potè fare. 

Incominciamo dalla mancanza di protezione. Nel 
mio libro sul Tevere air articolo in cui ho trattato 
della nòstra marina, e dei mezzi da me creduti ne- 
cessari al suo sostentamento ^ sviluppo ( pag. 378. 
a 392 ) molte verità si leggono da persuadere ognu- 
no deir abbaglio preso dal mio contradittore. Sicco- 
me però molte altre verità furono depennate dal mio 
scritto, e molti periodi in queir articolo resi zoppi 
e peggio ordinati degli altri, oltre di che quel lavoro 
fu ultimato fin dai 1813, così stimo pregio dell' o- 
pera tornar su quella materia con documenti recenti, 
onde solidamente rispondere alla contraria asserzio- 
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ne. Toriìiaino pertanto al documénto officiale vtestè . 
citato,: voglio, dire allo scritto del Blèsi ^:er:v^i^mo. 
quali protezioni abbia la nostra marina.' Ivi Jéggctsi 
H Avendo tutte le circonvicine e lantani Ntzicmi 
gravate di maggiori dazi le merci cbe s' importalo 
nei loro Stati con bandiera esterav hanno, intercettato 
e precluso Y adito alla marina pontificia di noleg- 
giarsi pei loto scali e porti per recarvi i nostri pror 
dotti. Quindi noi vediamo ogni , giorno; eh? :per spe- 
dire le nostre lane, formaggi, ^ogho,. legnai carbone^, 
cereali, e simili iperci sia in lVapolii^«i|iiQ^gli Staglii, 
sardi ^ sia in Francia, h giuoco: forza dì inoltrare 
bastimenti di quella nazione cui voglio.n&i. mandare: 
essendoché altrimenti si troverebbero col^ gr«¥.ate: 
di dazi maggiori di /quello che il. sarebbero, se vye^ 
nissero' condotta dai bastimenti narakioAU de]<>JiU9igò\ 
in cui si disc^icano..yicev!Qr)9A^mo]ite,«$oi|<>}^\detrar« 

Ifl, le naergi che^daUestero. ^ incipoiptewMìMUft 3t»t* 
pontificio; e poicl^è niun peso jgriata;^ ^JfiRijnelJai 
importazione di esse nello Stato,.. qp^st a ACktiifii ^ft 
fettua che coi l^astimenti esteri ». , :. .in .-. 

Da quesrto esposì^o pertanto vediamOvCh^:i.'qo^.trlr 
privilegi consistof^o in vedere iqip^ditq pel fprt^. 
dazio negli esteri paesi Tacce^sso ai nostri l;egni che 
vi rechino merci nostrane, e ad osservare ijiv^qon- 
tracambip entrar francamente senza aggravio; nei 
nostri porti i legni esteri carichi di estere merci i 
che è quanto dire, in forza delle leggi altrui ci vie- 
ne impedito di esercitare il commerciò di asportar 
zione, ed in forza delle nostre quello, d'importazio- 
ne) specie di privilegio singolare sì, nia certamente 
non invidiabile ! Qual rimedio a ciò ? sentianK)lo 
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dal Btdsi'K Se le tuerdrefae s'^orpoiftano ubilo Sla(o 
pontificio con bandiera estera venistóro gravate di 
un datiormiiggioféi) bei seguirelA^eiseasa. fallo, che 
bonie .neU-iiiiportiazioDo dei^oostrii'prodolti sarebbe 
mestiéK rftlerai diìbastiiiienti ^ esfierì: ohde noii sop-^ 
poi^àrìe^^daBi maggiòrii; ce^i^gli ei^Ìefiii^reM)ero co-^ 
stretti ! di! Tallirsi {della ibarma * poótificia peil kApóv^ 
taìtedelftoiStetà le loro liberei: e defrate a^ eviteite 
anaidiaggior gravezxii'di<tazi!»J' ' <'i^^' 
•> : £écD' appunto il (ilWVfo differenziùlè che io invoca-^ 
v^* Orar dittando, si chianlà questo uh Voler favóri^ 
tata preferenza delle altre la noMra marina s e uh 
semplice procurare che non sia oppressa ? Si chia-^ 
ma un'yòleila privilegiata, omisero" uni pretenderla 
posta a leggi eguali colle allre? E«m il signor Frulli 
yliole che (là mostra marina Wa posid u candiitioni 

eguali egualmame in \ faccia '&givUoìndtii ^àustri è 
tahoriòsij: siano ^essi nazionali sittni)^ esteri ^ non è 
questo àppùsto. di modo di' ^CM(^guiplo^. Egli dun-» 
qae non «ti ha iatesovO^ io ìkw ibi dono saputo ^ie«* 
gàre^ quindraoi non oontrastianio 'òhe dr parole. 
- * ; .Del ; if esito; non dlaltra proie^ioner ^ cHe di questa 
iigiiaglk^Ba. idi leggi in ogni ramo della marina ci 
èid'^^opo^tjpeinQhè reggasi fiorire la nostra nvariaa. 
I £rtliiiMiloa];jbeBtano/e fra gli altera ribe&tusir 
mo. Nello scorso decembre trovandosi il Regno sar- 
dòbiiso^nòsb di grani, permise per un determinato 
tèrbpb che I nòstri bastimenti càrichi di frumento 
fossero assimilati a quelli di bandiera sarda. Oùe- 
stO^,jl>»stò pefch^^ fossero nel noleggio preferiti i 
is^m ft9?rliJfi ^4 ^oche pagati più degli altri, che. pur 
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re per là legge di^if^ciprcMààiiza godevano Aéììù sliMh 
50 beneficio (1 ). : 

Ma aodiasM) ianatoi nei privilegi della tieistitai 
ittatioa* In nessuno^ assolutaménte qmasaoQ, degli 
esteri paesi è pìennessOi ad un bastimento di altro 
regno esercitare il piccolo cabott^ggào, osdia 1 iiilter-; 
no fr^porto : >deUe; merci da unlpioartò ali altro y e 
qpesta vidu£ilria è tutta risQr¥arf:ay! ai nazMMìali. Pel 
contrario fra noi si dk.*nit)lis«tm« liberlà, ad ogni 
l^gno. e^t^ro ^i^^Arioar^ mei nositi ipotrti e scaficàre 
in .i|in;^Itro del: nostfO; Stato v sattràMtdo coeà agli 
OQuJpaggi /dei neBtri piccoli legni. ciòcche gli è >pi»4 
ranlentie indispensabile ai bisogni della t ita, per rivol<« 
gleflo a soddisfare^ ìgK insaziabili appetiti delle ma^ 
Kttft esfcsare* IL nostro Stato è per psse tina terrq 
promésaa ^ e bas4s^ .Volgere.uno sguardo alla sola 
KipAgfba^e^>^v .vedere che quasi .uHà^ metà di ìm^ 
àtimenti die vi praiicano è:Qslerov)e cbè da lóro sì 
asfifccit* qoasljijjerwieme il eommewia più ricco* 
Foijse^ mi si domanderai^ perchè ì nosbrc mm preveiv 
gono! gli esKeri in questa industria : jna ' là'^spost;^ 
è assai evidente^ Perchè. ifnljsgno estero il «pidlé ab- 
bia già riceVuito il suo. nolo donvéniènte per piqpr^ 
tate a noi delle merci, trovandosi' òzioqa, nel poirtó 
^ttò sedia incomodo. anzi con guadagna iiooarièalrsi 
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• {Ì)S^ pereto ll:novembp)e'/l$4^ S. Ift. i) JRe 4eUÌ3 1 dm 
•Sicilie ha-^ diminuito il . dazio di estrazione dell'olio se viene 

1 1 : , .. ■ . . ' - ...tv'.* .... 

esportato con bastimenti nazionali^ o con quelli esteri che per, effetìp 
di trattati di navigazione e di commercio sano assimilati ai leoni 
di teal bandiera. Ciò non equivale a dire, è proibito àgli esteri 
Uà^ijnentt non compresi n^i tratCati dì carièairé òRò nel ftìé^Ao , 
delle due Sicilie ? 
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^ il&lr«s|i^rAoi)peF uà altro porto del iio$tr(> $tttQ 
q^e gli r€6t^. pqr na^ e pel cootraria uo lego^ n(H- 
fl^ro; che (dovesse a tale effetto espressamente, pari- 
tir^ Don tro.vereU)be ia un nolo eguale^ non che i| 
lucro^ ma neppure il mezzo di sussistenza. Qiiindi 
%cQade che Testerò sia il più delle volte preferita al 
nosjtro (:l}^ E%U è fiìfslOj io già scrissi, che l^: nor 
sixa farina Iwori e guadagni k il pane col md<xt6 
4^11q ^ua fronte^ ma non già che lo mendiche (pag* 
3^7 ).. C^i aduRque ìnroQasse qui la legge praihptiva 
a carico dei legni Qsteri, ajlro non iarebbe ch^afor* 
^arfii di sotti^airre aU' oppressione la» marina np^ra, 
e 4À richiamarla » quella r^procanta di leggi ch^ 
ppi^taUo altr(9ve «' incontra. Il nostirp autore vuol 
reguaglianza, ed eguaglianza vogliamo pur noi. 
. Fin qoì;del caboUaggio e dei privilegi economir 
ci> yedian^^ sQ^sìt'Stia meglipa privilegi onorifici, 
e pQr la navi^ion^al gran cors^ Clii crederebbe 
cbe UQ uoniov il ^uale>: s^u})Ui.i .nec^sarl e^perimeiir 
ti vien legalmente giudicato (4egno di- esser djM^hiar 
fAto capitano per la navigazipne digrancQr$o,iy€yir 
ga>p<à collo stesso alto ed al tempo stes^ legulmenU 
di^tiiaratcf inabile a dirigerla ? Eppure tant*" ^ì q^Oj 
fit'^ Tenore di ^ presso noi si fregiano i capi^^i, 

. / » 

> 

(1):N6 mi si dica^che di questo miiuir nolo, cadmilo: a W 
Iteficio, delle merci trasportate,, risente utile Io Stata nostro , 
perchè ciò , oltre a non verificarsi sempi^e , produce poil. c^e 
questa economia , di cui fruisce per la maggior parte il noleg- 
giatore spesse volte estero , è tolta al conveniente utile de* nof- 
stri' bastimenti e marinari: ÌL che, non potendo fare altrettanto 
i AO^ri' legni in porti esteri, ci troviamo^in condizioni iemplie 
più inferiori per i viaggi di gran cabottaggio e lungo <|«rsoi 



ttèir aecx^rd^i' loiK^ là pàiéiiM^i Si e^j^^lttfe «Uef ès^'i 
hAMi^ già jcfdefvólthéMei esefciCAta^lAInbH^a^fó^é'À^ 
itttago" bbrdo, che hanno subito na ésHib^.Nche ^sttftb 
kati rifc^Wfo^Cfitfti Mónei, e perciò ']^0!iio8sr ali »gràfdd 
drctf^ltani al gratt córso^iiaa nella Ettédiesimapat^itte; 
iti cui tati meritate Iddi l6rò si atlribaièc^'d V'gli ^ 
ingiiuli^e robbligo perà, di prendere iieW^e^rbib^^ 
tate natHgUiiom fin piloto <f"a/ft«ra^^ épèciUlineiUé 
fuori dètió ètrem di^ <}ibiltèrr<t, (mAjèÌAmdt quéltò» 
appabto ^h6:t'iìp^Vbv.at<jt)ttpiràftO*{ha^giè[* f^^o akre 
-v^ltevèd è ficxàosciuto^bifo a toiie;' ' •«• ^ ' ♦ > • 
Si tts^t^^i chè^alfe ttaVigafctontt stewtfitìe- seguane 
incot^^Wiéki^^^ihtT^ldò'péi^'to^ 
pi9f gW' arùSiatò^ri^ pfei^èbè ìin pilotò di' silura prefetf iil 
Gibilterra o àMrè^Ve, il- )È(UàÌé'eà di'essar necessario 
perchè serizà'^lài m* éì può pfàséfUire^itì'V,iaggio j 
esrge uno slipendio esorbitante, ed dnch* due o tre 
vtìUé riiaggibre t!eir Ònfótariò del capitano. OtteitO 
dispendio e le difficoltà pièr le asaicararioni fot-naài 
no tm grande ostacók) pei nolèggiatorv ^ li dfetef'^ 
ìi^idaiitf a rivolgersi di preferenza a' tdpwàniesiérii 
E^se adonta di ciò tisolvantì pure-d'^affidiiro a<!ti*i 
ritto ad un capitano nostro, queir uomo per itìèèe^ 
sitk' dovuto assunlère , cònscio come è che nèn^ si 
può fare a meno di lui, mena a bordo una con- 
tiotta 'altera , e tiene «tutto requipaggiòc in. ist^on- 
vollgimento e malumore. È veiro che talvolta si 
elude la legge col prendere a botdò un nostro ma-* 
rino che si esercita' per divenir capitano!, ina se 
per tal mezzo si evitano gì' ipiconveniepti d' indi- 
sciplina e dispendio, non sì toglie però il disdoro 
del capitano. 
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ficea adaiique sotto an colpe d'obchio la somma 
dei ttostri prÌTilégi. Impedimento pei noli alFestero 
tanto per T importazione , che per Fespòrtaiìione ':, 
gravissima e quasi ìnsaperaMe concorrenza pei tra* 
sporti neir interno; disonore pei capitani approvati, 
inceppamento alla navigazione di gran corso. Se do- 
po ciò non ho diritto di asserire, che la marina no- 
stra lungi dair esser protetta, trovasi anzi per lun- 
ga inavvertenza degradata ed oppressa, mi darò vo- 
lentieri per vinto. 

Questo fu, ed è il nostro stato attuale; ma quanto 
più esso è umiliante e doloroso , tanto piii ha ri- 
chiamato a se Talta sapienza del provvidissimo no- 
stro Sovrano^ che mitando sempre al pubblico bene, 
ed a quello partieo|(H^ ^le classi industriose , ha 
già stabilito di portatvi rimedio, cosicché ci è dato 
aprire il cuore ad una certa speranza, che le pro- 
fonde piaghe della nostra marina siano per essere 
dalla benefica sua mano curate (1). 

Ma passiamo a vedere se la marina medesima fi- 
nora così oppressa ab&f a pur dato dei fiori. Per ve- 
rità se altro essa non avesse fatto che mantenersi 
stazionaria ad onta di tanto avvilimento ; questo 
stesso potrebbe prodursi come argomento di costan- 
za non lieve, e come uno sforzo notabile. La seguen- 
te tavola però potrà facilmente convincere ognuno, 
che essa non contenta di rimanersene qual fu, è an- 
data anzi fra le avverse circostanze crescendo. E 
poiché il signor conte Petitti (2) dietro le asser- 

(1) Diario di Roma del 6 febbraio 1847 N. 11. 
^'2) Opera citata pag. 510, 
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zioQi del Serristori si dà a credere che la marina 
pontificia dal 1838 in poi abbia subita grande declu 
nazione^ noi prendiamo da queir epoca appunto le 
mosse onde mostrarne l'aumento. 
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STATO della marina mercantile pontificia al ì'^'' gennajoìSAT* 
confrontato ^on quello del 31 decemhre 1837. 



Esistevano al 31 di De- 
cembre 4*837 » • •• 



Aumenti aweau-jT .;„„ .^,1 
ti dal t. Genna>A88olntl 

jp 4838 a tritto^ 
De€'embrei846i 



Perdite avvenute^ Assolute 
dal t Getmaiol 
1838 a tuttos 
Uecembre 4 846{f(9^atiivQ 



• • • 



Restano al 1 .Gentieijd 4 84 7 




N. B. La differenza nel tonnellaggio che rilevasi fra i hasty 
menti venuti da, altre classi e Circondar j ^ da quelli passati j 
proviene dal cambio della staratura, avvenuto contemporanea* 
mente al' passaggio. 

Per i parti(^1ari di questo Statò si vedano k dimostrazioni 
alla nota D. 
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Or dunqae se la nostra marina aveva complessi- 
vamente al principiare del 1838 legni 1186 di ton- 
nellate 2050440; e ad onta dei naufragati, demoliti, 
venduti ne conta al presente 1323 di tonnella- 
te 26280,59 si rende manifesto che il suo stato lungi 
dairesser deteriorato, si è mantenuto non solo, ma ben 
anche aumentato di molto, e ciò che è notabilissimo, 
in mezzo alle traversie; onde ninno potrà negare che 
essa abbia dato dei fiori tanto piii preziosi, quanto 
meno sembravano da sperarsi in sì avversa stagione. 

Provati così i primi due capi del nostro assunto, 
rimane a vedersi se la marina nostra sia realmente 
composta di pottroni e d^ inetti ieome si pretende. 
U quadro ora esibito diligenteioente tratto dai re- 
gistri x)fficiali che si conservano nel Dicastero del 
Camerlengato , e scrupolosamente verificato con 
quelli sanitari, dimostra apertamente il contrario. 
Ed in appoggiò inoltre di ciò opportunissiina mi 
giunse una lettera del 9 Febbraio, del già citato gen- 
tilissimo Sig. Avv. Br4ga, a cui mi era diretto per 
avere notizie pàtfiéòUreggiate intorno air Adriati- 
co , contando sulla suà-attività ed esattezza a me 
ben cognite. Egli adiinque wi scrives^a così a In 
quanto alla navigazione abbiamo 105 capitani bene 
istruiti e patentati al lungo corso ; ne abbiamo 19 
patentati al gran corso. (Mtre il professore di nau- 
tica stipendiato dal municipio , abbiamo dei ca- 
pitani in ritiro, Èra i quali il signor Gioacchino 
Mancini, che istruiscono con molta lode la gioven- 
tù, ed hanno fatto degli ottimi allievi. I nostri ca- 
fiU^ hanno continuamente fatto 9 » fanno tutto- 
giorno lunghissimi viaggi. Il detto sig. Mancini fin 
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dal 1815 davasi a percorrere là còste della Bar* 
beria, Sìria, Asia Minore, Morea, Arcipelago, Mar Ne« 
ro. Domeaico Burattini nel 1828 intraprendeva di- 
versi viaggi nel Brasile ^ Rio Janeiro , Montevideo. 
Negli anni successivi Gaetano Romoletti , Francesco 
Prebois, Giovanni Zannetii, Benedetto Giacchetti fa- 
cevano altrettanto neir America meridionale, e Tom- 
maso Ulisse nella settentrionale, come Nuova Jorck 
ed altri porti. Gli Antonucci, i Zannetti, i Pacetti, i 
Polzi, i De Stefani, i Pavani, i Candelari, i Buranelli, 
i Giacchetti, gli Ulisse portavano con successo i loro 
navigli nel Mar Nero, in Portogallo, Bordeaux, Ca- 
nale di s. Giorgio ossia liverpool ed altri porti vi- 
cini. Zannetti testé approdava a Bergen in Norvegia; 
De Stefani nel Baltico , Amsterdam, Stokolm, Dun^ 
querke ecc. È questo lo stato della marina delFA- 
driatico pontificio, e sarebbe senza meno assai miglio- 
re, se le leggi la sostenessero ». Ora questo stato 
sembrami provare abbastanza , che i nostri marini 
sono tutt'altro che inetti e scioperati. 

Nel Mediterraneo son piii ristrette le spedizioni, 
perchè questa nostra marina è quasi esclusiva- 
mente occupata del piccolo cabottaggio. Pur non 
ostante presenta anch' essa qualche viaggio di lun- 
go corso , e si è veduto il capitano Cosimo Vir- 
gilio dirigersi per T Adriatico, un altro, Ciro Paii- 
dolfi, fare ripetuti viaggi per le coste d'Africa, e i 
capitani Antonio e Cristoforo di Macco, Francesco^ 
Fassinarì, Luigi di Lietri frequentat quelle della 
Spagna. Prescindendo però da ogni esempio di gran 
cabottaggio, egli è innegabile, che il pìccolo cabot- 
taggio sia di per se stesso bastante a mostrare in- 
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telligenza, attività e coraggio in chi lo esercita, poi- 
ché, come giustamente riflette il Brùnet, la naviga^ 
tion des cótes offre hien de dtfficultés et bten de pe^ 
rils ; aussi estolle pour les matelots la meilleure des 
écoles (1). E ciò a più forte ragione ancora dee dirsi 
del nostro littorale, poiché la spiaggia nostra e la 
foce di Fiumicino, otc questo cabottaggio general- 
mente si esercita, sono luoghi (nello stato piresente 
delle cose) temuti dai più esperti e coraggiosi na- 
vigatori, ed a dovizia potrei citare esempi di atti 
di coraggio e di destrezza che giornalmiente ci for- 
nisce la nostra marinerìa se sott' occhio avessi i re- 
spettivi giornali di navigazione. Ma in difetto di ciò, 
e per provare quale profitto si possa trarre da que- 
sti nostri uomini, darò qui un breve sunto di quattro 
spedizioni che nel mio piccolo ho avuto F onore di 
dirìgere con tali equipaggi. 

La prima nel 1 833 da Ripagrande a Rio Janeiro. 
Il luogo di partenza già da per se abbastanza qua- 
lifica la mole e la costruzione del légno. Né conven- 
ne allora proporre T acquisto d' un più comodo ed 
adatto bastimento per dare principio ad una lunga 
navigazione ed aprire un commercio diretto con 
quella ricca contrada dell' America meridionale. Ep- 
pure il coraggio dei nostri marinai fece sì, che non 
dovessi stentare ad equipaggiare il piccolo Oker 5. 
Carlo^ il quale forse non facilmente presso altri Stati 
per la sua forma e piccolezza avrebbe trovato equi- 
paggio per un viaggio sì lungo. 

Questo coraggio si sostenne sempre durante la 

(1) Progrès de la navigation commerciale d Anglelerre ec 
Bordeaux 1 846 , pag. 6. 
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rotta e fifa tante prove palpabili ne ebbi una sì la» 
mìnosa che non posso tacerla. Non più lungi di 450 
miglia a ponente dallo stretto di Gibilterra poco do- 
po la mezza notte un turbine di vento ci schiantò 
r albero di maestra ad un' altezza non maggiore di 
tre metri. Non potrei ridire P assistenza che io ebbi 
dair equipaggio in quella notte in cui sembravano 
tutti gli elementi congiurati a mandare a vuoto la 
prima spedizione romana in America , né è facile* 
riferire Y attività, T intelligenza, la fermezza con coi 
tutte le necessarie manòvre furono da questo equi- 
paggio eseguite. Il nostro stato era dei più deplora- 
bili. Piccolo legno di costruzione fluviale piuttosto 
che marittima, spogliato deir albero di maestra, e 
seiaa mezzi di sostituirne altro, e danneggiato negli 
altri armam^iti come in tali circostanze suole acear 
dere. Sembrava che tutti ad una voce avesser dovuto 
richiedere di appoggiare al porto più prossimo; ma il 
farlo, oltre che avrebbe importato grandi spese agli 
armatori, ci esponeva ad evidente rischio che le au- 
torità riconoscendo il legno inabile a navigare (come 
difatto accadde dipoi a Rio Janeiro) e' impedissero 
di proisegiiire il viaggio e restasse così mi prind- 
pio d^J)nl6deqimo compromesso Y onore nazionale e 
r interess0 degli armatori.; 

Fprtunatameute non ay:evamo a bordo il piloto di 
altura, di cui sopra ho parlato^ perchè altrimenti dà 
buonsc p mala voglia si sarebbe dovuto prender por- 
to. Ond' io profittando deUa libertà che ci lasciava 
r assenza di esso, volli tentare il coraggio dei nostri 
A tenore adunque delle leggi marittime, le quali nei 
Casi di qualche risoluzione essenziale, che possa al- 
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tarare Y ordinario andamento del viaggio , esigono 
che i capitani chiamino a consiglio i principali del- 
l' equipaggio onde risolvere sulF emergente , chia- 
mai a me tutti i miei otto compagni, e dopc^ avere 
esposti grìnconv^ienti che s'incontrerebbero pren- 
diebdo terra, ed i miei pensamenti^ ebbi la soddisfa- 
zione di trovare in essi un' uMnime voto per pros^ 
guire il camino. 

Si continuò pertanto il viaggio col solò albero ror 
stato in piedi e mal concio, si filarono in tal guisa 
meglio di seimila miglia, e dopo 61. giorni di navi- 
gazione si approdò feb'cemente in Rio Janeiro ove 
eravamo diretti, senza aver toccato altro porto , e 
senza aver potuto accettare i generosi soccorsi che ci 
vennero ad oifirire i bastimenti che s' incotitraroiio , 
perchè quello che a noi bisognava era troppo ad 
essi necessario. 

La seconda spedizione 1839 fti quella delthdspor* 
to da Venezia a Roma di due Ctt^eliscbi di granito 
che la pietà filiale e là nìunifiéenzìa d^l principio D. 
Alessandro Torlodia, fece estk'arre dalle cave H Ba* 
vene per inalz^arlì nella sua villa fuori della porta 
Non^itana a memcMria degli flhistri suoi genitori. 
Anche in questo viaggio fu d' uopo pteÉfdfi^é ìin le- 
gno adatto ad entrare coir intéro caticb de' mo« 
ndilti neÙa bocca di Fiumicino e risalire il Tevere 
ftno a Roma. Quindi il bastimento ossia Trabacolo 
il Fortunato non potè essere maggiore di 66. ton- 
nellate quanto preci^mente pesavano gii ÒÌ)elischi, 
onde il basimento per un tal viaggio era sopracàri- 
cato, cioè no'n è^à salbò d* alleggio. E quésta diffi- 
coltà fu appunto "qtìèlla che maggior lòde e ammi'- 
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razione meritò air equipaggio. MeAtre laogo il tra- 
gitto, e specialmente nella procella che il 13. Set^- 
tembre battè il piccolo legno e lo sospinse a rifùgi 
girsi a Datazzo, e nelP altra del 17, che scavezzato 
il pennone snperiore del trinchetto, messa a grave 
pericolo r alberatura tutta, poco meo che non lo 
sommerse con an gran colpo di tnare toccato a prua, 
non ebbe mai il prezioso vantaggio di alleggerire, e 
ciò non ostante mai non smentì il suo coraggio. Né 
minori prove diede in questo viaggiò ddia sua in- 
telligenza, poiché contro V opinione generale, e dir^ 
anche governativa, non solo condusse a salvamanto 
il bastimento col «no immobile carico fino a Roma, 
ma risalì il fiume dentro la città da gran tempo non 
più navigato, ed entrando dentro il Te verone, tirò a 
terra il bastimento, e facendolo viaggiare per prati 
e per strade lo condusse fin dentro la viHa, cioè al 
posto ove dovevano essére inalzati gli Obelischi (1). 

La terza spedizione fu quella di Egitto nel ISitM'l 
per ricevere il' prezioso dono di 4 colonne e 13 massi 
di alabastro fatto da quel Viceré Mehmet Àlj per 
decorare la rinascente basilica Ostiense. 

Anche questa fu composta da legni non più grandi 
de' già descritti. La Fedeltà era addetta ai viaggi 
da Civitavecchia a Roma, «d il a. Pieim ed il s. 
Paolo eMrcitavanò la pesca, eàsi come già £1 Fortu- 
nato dovevano essere sopraccaricati da massi irremo*- 
vibili lungo il viaggio, quindi anche eisisi da non po- 
tersi alleggerire. Non pertanto quésti legni come 
quelli furono equipaggiati dai nostri uomini. 

(1) Sugli Obelùchi TorhniA nella villa ^ómentana. Ragio- 
nianieAté stol'ieo-critìeo di Francesco Ga^f aròfié. floiM 1842. 
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Non stasò a dire come essi furono i primi ad an« 
dare còn'iin legno europeo fino alla prima cataratta 
del Nilo cioè 825 miglia lungo quel fiume , né gli 
studi fatti in quella classica terra, né tutte^ Jie altre 
rimarchevoli circostanze che accompagnarono quella 
spedizione; solo mi fermerò un istante al moménto 
dell'imbarco delle dette colonne effettuatasi presso 
(a foce di Rosétta. 

La generosità del Viceré aveva messi a nostra 
disposizione ottanta arabi per servire ai lavori di 
/orza neir imbarco di detti massi. Infierendo però in 
xjuel momento, e. mietendo spesse vittime la peste , 
credemmo savio consiglio non comunicare con veru- 
no del paese. Accampati perciò e trincerati in un 
luogo deserto, risolvemmo di fare ogni manovra da 
noi stessi. La spedizione non poteva disporre Tra uf- 
ficiali e marinari che di 24. peirsone atte al lavoro 
quindi indistintamente bisognò lavorare di cuore, e 
travare nella meccanica il rimanente di forza che 
abbisognava per sospendere i grandi massi ^ fra i 
quali ve n' erano di quelli che. pesavano nieglio pi 
63. mila libre. 

Mentre si era in questo penoso lavoro, la peste non 
rispettando le nostre, trincére, la nòstre sentinelle;, 
i nostri ufficiali sanitari, si . dichiarò . fra ,noi,.ed Jh 
trantaquattro ora ci tolse di vita il medioor^ella'spé^ 
dizione con carattéra petecduate, altai^còx»)n diver- 
si ^caratteH altri tre, dèi quali chi prinià, echidòf^o 
in pochi giórni dovè soccombere. In questo friangen* 
te in cui ognuno doveva per se temere il fitìe fune- 
sto dei già estinti con^pagni , non si sospese affatto 
il lavoro; la tranquillità si conservò su tutti i volti, 
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e r ordine più esatto regnò in ogni azione come se 
nulla accadesse ! ! V eroismo mostrato in quest' inr 
contro da ogni indivìduo che componeva quella spe- 
dizicme, non sarà mai da me né da altri bastevol- 
mente lodato (X). 

La quarta spedizione finalmente è quella del 
trasporto di tre piroscafi del nostro governo dal Ta- 
migi al Tevere eseguita nel 1842. Questa non presen- 
ta nulla relativamente al coraggio. Imperocché in 
essa l'equipaggio venne imbarcato a Civitavecchia 
sopra un comodo bastimento a vapore francese, e per 
lo stretto di Gibilterra condotto a Londra. Da questa 
capitale ripartì coi suddetti tre piroscafi, e disceso il 
Tamigi, traversò la Manica e percorse Tinterno del- 
la Francia, cioè la maggior parte della Senna , tutto 
il canale di Loing, quello di Briare, passò la Loira , 
e tutto il canale laterale alla medesima, quello del 
Centro, gran parte della Senna e del Rodano , ed 
uscì in fine nel Mediterraneo (2). 

Ma se in questa occasione non ebbe iQogo a svi- 
lupparsi il coraggio, vifu d' uopo però di molta in- 
dustria, imperocché la strada da noi prescelta non era 

(1) Àlbum numeri 2, 18, 25^ del 1841, e num. 2 e 3 del 1842. 
Notizie del giorno N. 36 dei 9 Settembre 1841 Roma. Annales 
maritimes et coloniales ec. Paris imprimerle Ro jale , nomerò 
di Aprile 1843. 

Gli equipaggi di questa spedizione erano composti parte 
della marina militare e parte di quella di commercio; ma tanto 
questi che i primi partono generalmente dall* utilissima fonte 
della marina mercantile. Le commeree seul crée des matelots 
éprouvès^ et sans matelots il n y a point de fiottes. 

(2) Diario di Roma dei 27 Agosto 1842 N. 68. Ànnates ma- 
ritimes et coloniahs ec. Paris num. di Aprile 1843. 
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ancora stata còsi per esteso da altri percorsa , e la 
iscRvseztSL di acqua mcoiitrata neir alta Seotia e nel- 
la Senna furono ostacoli difficili a soriQontarsi , co- 
sicché gli aiinali marittimi francesi giudioarono un 
tal tragitto degno di essere menfeidnato nei loro 
fogli. ^ 

Dalla brév« $toria di q^iesti fatti sembraci mani- 
fb^tò, che, se a giórni nostri non spiegt^si la ponti- 
ficia bandiera ai venti sti magnifiche navi^ i pìccoli 
bastimenti the ha» ^solcato i mari, e nonostante la 
tenute ior mole , ed il miset^o lom arnia«ì^f€«ito han 
tondotto a pro¥$per o termina difficfli spedizioni , ci 
sommmistrinò tana cduvincèntisisima prova pel giu- 
dizio bhe dobbiatìto |K)rtare èèlYàttitità:, del corag^ 
giù deir idoneità de^i uomini formanti la nostra ma- 
rina, è dì tìò che ^aò attendersene quando si porga 
loro occasione di adoperarsi a qualche intrapresa. 

E a tanto cuore, a tamta volontà, a tanta intelli- 
genza che sa sviluppare in mezzo air avvilimento in 
tsdi la marma nòstra si giace, che produce dei fiori 
« dei ffutti méntre trovasi da ogni parte aduggiata 
vorrà il sìg. Frulli negare quella protezione e quei 
privilegi che da per tutto si accordano, quella pro- 
tezione e quei privilegi che per essere appunto sì 
generali non «on più privilegi, ma altrettante leggi 
di reciprocanza? 

€iò sarebbe non un proclamjaire Tugiiagiianza di 
legge per tulle le marine , ma un invottare Top- 
pressione per la nostra ; sarebbe un v»oler intera- 
mente abbattuta, ridotta alP estrema indigenza la 
parte più laboriosa ed utile di un popolo ; sarebbe 
un voler privato uno Stato del suo pii)i saldo soste- 
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gQO, che tale è la marina, ed appunto perchè tale 
merita le cure più assidue, e i più speciali CaTori* 
Lo senta egli di grazia da un non marinaio^ da uà 
«Olilo nùu sospetto , da un caldo partitante della Ut 
berta del commercio. Scrive il già citalo Chevaliér 
« Une nation adonée à la mèr acquiert dans ses lut* 
tes contre cet élément une trempe d'àmié supérieu«- 
re. Le couragé s^ y exeree et s*" y dév eioppe. Gè 
que l{i Bible a dit pour le temps du chaqs est peut- 
èìre tout aossi vrai depuis la eréatioh de V homm^ 
et d$s sociétés: Uèsprit du Seigneur est au-^d»ssus 
de$ eauic.; iB^p^tons enfia qu' ime nation qui renonce 
a cet Jié(M!ì'que ejDercice se créfs par cela mèm^ 
une cause d' infériorìtè aocablante. Mais ausst dis* 
sons-nous bien qa' une oeuvre pareille ne s' impro- 
vise pas, qu' il faut beaucoup de teìnps, des efforts 
non-seulement ìntelligents, mais soutenns, beaucoup 
de cet esprit de suite. Recherchons lès élémentsde 
la grandeur maritime là où ils sont^ là seulemeot pu 
on peut les reneontrer, c^est-a-dire dans Vabondnnee 
du fret et dans le nombre et la qualità' deismatetòts. 
Gherchons donc à multiplier le fret, à fortifieret à 
instruire le personiiel de nos équipagésV Hors de là 
tout esij.cAtmengtie; hors de ìhpofnt de salut )\.^ 

quale modo congiglia questo celebre ewownis^ per 
moltiplicare* i noli? «il fai|t en procurer à notrenia* 
rine marchande, méme par quelques moyens artifi^ 
deh ». E per fortificare ed istruire i marinari quai 
mezzi esso suggerisce ? « Il faut prendre dès le ber- 
ceau, pour ajnsi dire, les matelots , les suivre par 
de$ enQOuragemfntSj dts soins^ des hQnm» kgons et 
une assistance infatigable tout le long de leur^^ar^ 
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fière (1) ». Vegga adunque il mio oppositore ehe 
gli stessi econooiisti più zelanti della libertà com- 
merdaio, allorché trattasi, di cosa, di tanta impor- 
tanza quanto è la marina, non isdegnano d'insegnare 
che debbasi con cure tutte particolari, ed assidue 
coltivarla, proteggerla^ incoraggiarla; ed anche con 
mezzi artificiali^ quali sono aippunto i pririlegi, ar- 
rièchirla di abbondevoli noli> onde è appunto che il 
sopra allegato Ànisson-Deperron proclamò a que la 
protection à la marine manchande devrait étre la 
éMTìUert XI disparaitre de notrecode douadier {2)i^. 

(1) Àppel an Gfoayernement et aux Ghambres sur notre 
marine marthande » par M. de Fomnartib de TEspinasse. Ar- 
tica de M« Michel Ghevalier, Aonales nmritimes et coloaiales; 
N* 9 di Sèptembre 1846. Scieoces et arts pag. 527 e seguente. 
Suir utilità della marina si osserva ancora che La mer couvre 
hs trois quarts de la surface du globe , a dit un puòliciste dee 
lorde du JRhin , et le peuple qui ne navigue pointy est prive dee 
troie quarte de eon developpement. €et aveu naHf^ arracké à un 
enfant S un^ nation toute eontinentah j est le créde la vérùé* 
(Berteaut, MasseiUeet.ses^intérèts mattionaux qui de ratta* 
oh^nt à soa port; P^is 1845. Tom: 2», pag. 157). 
/ (2) Gran differenza ayyi certamente fra la marina francese 
e la nostra, eppure quantunque le leggi francesi a quella ma«> 
rina esclusiramente riservino il moyimentp commerciale colle 
colonie francesi , co* suoi scali nelle Indie , quello della gran 
pesca , e quello del piccolo ^cabottaggio , le quali cose tutte 
(ootoe ci aryerle fierteaat op. cit* )t6m.2. pag. 161 )jSónt 
exduiiv^m^nt rèservées au pett)illon ffìmcais ; ciò non ostaute 
il citato Anisson-Duperron \ dopo le pairole qui sopra recate 
continua adire che i privilegi della francese marina étaient déjà 
bien restreints par lee trailés de réciprociU. Ora. se questo autore 
riconosce che la reciprocanza di leggi ac<)ordata agli esteri to- 
glie già molto di per se stessa ad una marina posta in concor- 
renza cen altre pnk podei^ose, nói cui finora non è tal beneficio 



Uno dei membri non meno ragguardevole de" ci- 
tali per la libertà dei cambi il signor Bastiat pren- 
dendo a confutate in un suo scritto (1) gli opposi- 
tori diceva « Nos adversaires dans la discussion ont 
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sur housiin avantage signalé. Ils peuvent en quet 
ques nióts expbser une vérité incomplète , et pour 
montrer qu' elle est incomplète il nous faut de lon- 
gues et arides dissertations ». Questo appunto h ao- 
caduto a me. Mi si sono opposte concisamente delle 
iriip'èrfettfe verità, e per Tettificare quelle idee còlle 
quali in fetido 'mi trovava d^accforda, ho dovuto ne- 
cessariamiBnie^ ^èer prolisso^ Difalti parlando della 
parte tecnologica 'dei miei scritti che riguardava il 
Tevere, il isighór "Fi^iilli non animetteva che si des- 
sero a Roma quaSftrò frorli, e siccome ^on V aveva 
ammesso neppure io, ho dovuto mostraTgli che un 
sòlot portò J)*òp^fàtóréiite détto rSnànèva a Róma ed 
allo Stato sul Hléditerranèo i> e che il portò-càrialé 
di FiuniicinQ e Ripagrande èrano tìnà sola cosa^ Egli 
opinala ctie grandi difficoltà si oppónessero ài hó^ 
nifico delFalveodel Te ver e^ e suppónendole irierènti 
alta natura de) fiikie^ le giudiciìva iiisii)peVahfili;''ed 
asseriva; ' tòMére state sempì^ tali spèirii^lÈlntìa$6 ^ ad 
onta deile vi&toBe soitfme iffipkgìàtevii ÉìràVam d^àd' 

aecordàto A^emo sefti^ro 4; ùopb ; ^OfM^A^eHb» mét^m ^' idi 
<!utta r^aUivitàV rìndjastrìai^ é gU(rfoRziod«i n^rifxjqjaitevori 
perchè noin resAian^. sopraffatti 4^11e più fiorenti if^ajrin^f Jpl 
xm, fa^o incoptf stabile che il n ^pste die reciproci^ réelk fì4e 
là.où se renconire une/ègalité absolue de forees et de ppsitions» 
( néybàu^. De tioirè marine rhiliiairé et marchan4e^ Journal de» 

éòonomistes ec. I<arìs 1846 pag. 144): ; iHì' ^ 

' (1) Sophism^ èéonoìniques. Paris 1846.* '- v i. * ' - 
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cordo sulle difficoltà con qualche modifieatioiie , 
vfB era d'uopo rettificar^ ' j^l rioiaoente 4^iropÌDÌoiie 
€E prpvare chef opn dall?» n^tuM d?lfiaoie, ma da^ 
Taverlo tra^Qiirato seinpre^ q (^on ayeryi mai Im- 
piegato le sQmme occorrenti, procedevano le dìffi** 
Qoltà, le quali perciiò i^raQQ r^mo vibUi^ ed al lìume 
poteva] restituirai la prisca qi^vjgaziQne. 

Passando dipoi alla parte ecQuomica il noóo op*- 
positore, che giustaoaente difende i grandi stradali , 
qie ne gpppopeva nemico, mentre io invece noe ne 
era mostrato prqmotQKci e coi fajttj, e cfoi detti. Mi 
stimava egU parziale del bene individuale deUo 
Stato nostro a pr€jfipren?;a dot bei^e generale, perchè 
io difendeva la linea nostra daUii livornese $ ed i(f 
gli ho mostrato che il solo stndie a lui gradito 
del hjene uniiversgjlq mi ha mosso a so^t^iiere Gvita-^ 
vecchia pei vantaggi che al ^wral commercio pre*^ 
senta? e che l^on yìIq jnyidia alla, pi^speritk di Li* 
vomo, n^a il zelo di tnteJnir^ 1»: linea fià ìntile dn 
una concorremsa per ora ì^^(ò^vùì ha gliibligalo a 
astenere le verità popra accennall/B^ 

Quanta a^e tariffa t» desiderasda 9 signor FruIU 
^gui^Iianza neUe le^i mai^ittime , tacoiavami di 
proietterà dpi siatemi paoluàvi, che stimava finora 
adoperati in vano ed inoltre inutili per la nostra ma- 
rina, la quale, come egli, si persuadeva, quantunque 
protetta, non aveva mai fiorito, perchè composta di 
poltroni. Ed io , rettificando gli abbagli ho mostra- 
to che non [godiamo di verun privilegio , ho diresb 
Tonor nostro italiano, ho mostrato la nostra marina 
composta di uomini intelligenti, coraggiosi laboriosi, 
che han saputo dare fiori e frutti benché non sola- 
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mente non proletti, ma anche avviliti, e gli ho prò* 
vato che ì privilegi da me invocati sono quegli stes- 
si che gli economisti protettori della libertà di com- 
mercio ammettono ed invocano per la marina del 
proprio paese, ed i quali, siccome dapertutto rice- 
vuti, altro in fondo non presentano che quella vera 
reciprocanza ed eguaglianza di leggi che il chiaro 
signor Frulli desidererebbe. In tanta coincidenza di 
pensamenti adunque ho ragione di persuadermi , 
che egli non sia per consigliarmi in avvenire a ri- 
pudiare i miei principi economici j che , come egli 
asseriva, mal si confanno all'odierno progresso. 

Roma 16 Febbraro 1847. 

A. C'ìoldù 
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(A) Potrebbe forse sembrare arditezza lopporsi alla pubblica 
opinione , massimamente se questa voce opinione pubblica si 
prenda in quel senso in cui 1* annuncia un articolo portante il 
nome dell'illustre sig. march. L. Potenziani ore leggesi: « Uopi- 
mone pubblica si è pronunciata in proposito con quella prontez- 
za ed unanimità che caratterizzano le verità che sono sanzio- 
nate dair uniyersale consenso del popolo, vox papuli vox Dei ». 
(La Locomotiva. N. 3) c< Gependant, io soggiungerò coUe parole 
di un grand* oratore, « cependant, il n est pas impossible que 
la minorité ait raison: on a yu la yerité soutenue par le petit 
nombre, et mème un homme i^ester seul debout. Jl s agii de sa- 
voire de quel oóU est la veritéy et non de quel coté est le nombre » 
(Gd)den et la ligue ecc. par F. Bastiat. Paris 1845 pag. 343). E 
siccome nel caso nostro non ognuno del pubblico è capace di 
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giudicare delie cose marittime , e non è che il minor numero 
delle persone, il quale sia a portata di darne un giusto sentimen- 
to; cosi dovendo restringersi ai soli pratici della località e del 
soggetto quel pubblico che fa d' uopo ascoltare, non farà mera- 
viglia che io abbia parlato a senso di questo pubblico piuttosto 
che d' altri. Ed ecco i voti di esso come trovansi espressi. 

» Noi sottoscritti Pescatori, Padroni e Capitani di bastimenti 
pratici del paragio del Capo d'Anzio dichiariamo, che in conti- 
nuazione di quel Capo si avanza in mare sott' acqua una platea 
di fortiere sino alla distanza di oltre un mìglio. Da questo punto 
in poi il fondo aumenta tutto d*un tratto. 

» Una tale disposizione di fondale è causa che nelle mareg- 
giate, quantunque non fortissime, le onde provenienti dall* alto 
mare con i venti di fuori incontrando questa specie di scalinone 
s innalzano instantaneamente in guisa da perdere il loro equi-- 
librio e cadere frangendosi. 

» A questo grave inconveniente vi si aggiunge F altro, che le 
dette onde così sconvolte proseguendo il loro viaggio verso il 
lido sono nuovamente frante, spartite, e riversate dalla risacca 
prodotta dalle onde antecedenti, le quali avendo urtato il Capo 
che sporge in fuori e nei ruderi del porto Neroniano, tornano 
indietro. 

» Che sia cosi ce lo prova il vedere che a levante ed a po- 
nènte il dettò Capo» ove il mara ptiò córrere, cioè ove le spiAggie 
sono sottili , la citata riiàcea non haf loo^ ^ndi il ripetuta 
sconrólgf^n^etrio è' molto> miaorei 

» tN fàtiif tìBtte quelk piiranze da pese» , o allrì &tf BlitMnli 
che toglidlM^ irifttgi0»gi nià porta InoooMitatìo^ dellioiio ftftiU»'- 
gdi^i j^iè Ohe {KiSsocio da quello Nek^iano onde OM tt^v^t^ 
fra quegli dttiuiosissìmi urti di mavei 

^ 9àf qmeéfft fyttà prifimpali e dft alti'i séèoAddri èhépiire e^- 
stcmoi fri» i ^mK» Un» sensibile oonretilé, risultò ehe qnaHtè volle 
ài tUpoéimiisliiVpót'iò NeroHianoi i ktsHlnenii 4r quàliénjm fo¥^ 
Éaia preforirmirié èempr0 nei tmnpi d^ mare ugiktt^ ài fdàH àth 
t>da\ o cercare altrove un rieweroYpiutiosio ehe fré i frangenti ed 
un^ iMtre40f^fivalmnt0 econ^óUb venire wceré^r&tìtpotiàNèf*ùfiiéno. 
ÈstfpnpsfHrebbei^é e^nàpft Offùrt^ hmóèMiUhó éb foèièptt^fiàfiéo. 
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Antonio Gentili 
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» 
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Dopo «n tal sewtiiomto dei pnikìii^imrì^ àwq»^ lecjitoip^pir 
tro quet puhblicn j^he ci si i^Miitstto €4m>hiii4i^Q collQ|)ai;ojja4f^l 
Sismondi « Chi igocM^a che quando Uiiavq«itstionQ^ lafijLooqaaMP 
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oscura, la più parte degli uomini non hanno ili risguardo alla 
stessa altra volontà che quella che fu loro suggerita, cosicché 
le migliaia di yoci rappresentano spesso un solo suffragio, e 
le migliaia di persone un solo individuo che sceglie egli 
stesso e fa scegliere gli altri? (Studi intorno aUe scienze sociali. 
Capologo 1839, p. 47.) 

(Per chi amasse vedere l'originale del riferito documento si è 
esso stragiudizialmente e senza formalità, depositato presso il 
Proto-Notaro Capitolino Sig. Mario Damiani nel di lui Officio 
posto in Via della Pedacchia Ifum. 84.) 



(B) Un recentissimo articolo di N. 1 e 3. della Locomotiva 
in dirette opposizioni con quanto io asserisco sul porto di 
Civitavecchia, il quale mi vìen sottocchio fregiato dell* illustre 
nome del sig. marchese Potenziani , mi obbliga qui mio mal- 
grado ad una lunga nota , si perchè il mio silenzio potrebbe 
indurre il sospetto dello essere state quelle mie osservazioni 
avanzate per azzardo e senza alcun fondamento , si ancora , e 
molto più, perchè il solo nome del suUodato sig. marchese sa- 
rebbe di per se stesso sufficiente a far cadere molti altri nel 
medesimo errore. Per buona sorte peraltro le cospicue qualità, 
le estese cognizioni , la perizia commerciale di questo illustre 
personaggio , a cui io mi professo devotissimo , mettono abba- 
stanza al coperto la sua riputazione dalle osservazioni che io 
son per fare su quello scritto, nel quale se ha potuto egli esser 
sorpreso prestando f! nome, non poteva sicuramente convenire, 
io ne soo certo , se lo avesse letto. E che non possa a lui at- 
tribuirsi 1 articolo che trovasi sotto il suo nome stampato, nella 
Locomotiva , lo mostrano 1. la contradizione dei principii che 
in questo dotto e prudente personaggio non può supporsi; 
2. la falsa idea che Io scrittore ha dei porti di Civitavecchia 
Livorno e Napoli, colla quale mostra che gli sono incogniti ; 3. 
gii abbagli presi riguardo al modo dei trasporti, il che sarebbe 
affatto ndicolo addebitare al prefoto sig. marchese. Quindi è 
che, mentre le mie osservazioni col far notare in quello scritto 
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errori palpabili , i quali in nino modo possono credersi pnln 
blicati da an tant' uomo, andranno a vendicare la riputazione 
ddi prefato marchese Potenziani contro lo scrittore a me in- 
cognito che ha abusato del suo nome, mi giova sperare che in- 
contreranno la sua yaleyole approvazione. 

E quanto alle contradizioni , troyansi nel N. 5 del Contem- 
poraneo ( 30 gennaio 1847 } , contro T opinione del Petitti e 
di tutta la schiera degli scrittori delle strade ferrate italiane , 
interamente escluse dal suUodato signor marchese le belle spe- 
ranze che ci sorridevano per la congiunzione dei due mari « Se 
noi, cosi ivi si legge, se noi v<^liamo proporre al pubblico la 
vera convenienza della strada ferrata fra il Mediterraneo e FA- 
driatico e persuadere ai capitalisti la vera loro utilità nel con- 
seguirla j dobbiamo rinunciare alle sperante chimeriche del so- 
gncUo transito da un mare alt altro e fondarsi sul movimento 
che può ottenersi per la via di terra ». 

Pel contrario poi nei N. 1 e 3 del 21 gennaio e 4 febbraio 
della Locomotiva si è veduto stampato collo stesso nome a che 
fra tutte le strade ferrate italiane la più importante sarà quella 
che attraversando dal Mediterraneo all'Adriatico le parti cen- 
trali della nostra penisola faciliterà al conunerdo di tutte le 
nazioni la comunicazione fra questi due mari ». E mentre nel 
Contemporaneo , chimeriche dìcevansi le speranze del sognato 
transito da un mare alt altro nella Locomotiva si prevede si 
vasto il commercio da prodursi dalla indicata unione , che si 
giudica perciò necessario ricostruire il vasto porto. Neronìano. 
«e perchè il Traiano in Civitavecchia non può mai divenire un 
porto d* importanza da alimentare il grande commercio che si 
ha in mira promuovere e facilitare colla linea ferrata dal Me* 
diterraneo alC Adriatico e viceversa». Ora chi potrà mai sup- 
porre che queste due idee si opposte siano della medesima 
persona , e che ima contradizione si patente , abbia ad attri^ 
buirsi al marchese Lodovico Potenziani ? 

Si legge inoltre nella Locomotiva che « Traiano, nel costrui- 
re il microscopico porto di Civitavacchia non ebbe altro in mira 
che una navigazione di solazzo ». Sarebbe forse meno strana 
questa idea se si attribuisse a Nerone , ad Elagabalo o ad al* 
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Hrd.di taU paxzi imperatori '^ ma i'appropriarU ad itulVataiio, 
esce Cuori dei limiti detla credibilità. Che poi realmenle Tra- 
lcio a ttttt* altro mirasse, e che si proponesse il vantaggio dei 
naviganti e Y apprestar loro an siotiro rifagio in una spiaggia 
che mancava di porti , ce lo attesta Gaio Plinio dhe vedeva 
sorgere quel porto , il quale nei libro 6 delle sue lettere nella 
trentunesima scrive a Cornelìano « HabebiI hic portus etiam 
nomen auctoris, ^itque vel maxime salutar is, Nam per longis-* 
simum spatium littus importoosum hoc receptacuk) utetur »« 
Né è presumibile che Traiano proponendosi di apprestare un 
rifugio ai naviganti in una spiaggia pdr lungo tratto priva di 
porti immaginasse di fare con taula spesa un porto microsco- 
pico', e d'altronde io in uà recente mìo scritto aveva dimostra- 
to che il porto di Civitavdcdhia è 88688 metri qu^drali pia 
ampio dello spazio galleggiabile del porto di Livorno , il quale 
niuno mai ha chiamato microscopico , ed è certo pure che esso 
è più grande del porto di Napoli di metri quadrati 40299 che 
nessuno ha detto né dirà mai microscopico. (*') Ed il signor Be- 
nedetto Blasi nel N. 46 dell'Album del 9 gennaro diede la nota 
dei legni incorati il 9 deeembre in quel porto, desunta dai re- 
gistri saaitart , ove si leggeva , che simultaneamente ivi tro^ 
vavansi ormeggiati in una sola andana o fila , un legno di 
1300 ipmiellate carico , tre Vapori di 700 , 660 e 550 ton- 
nellate , tre bastimenti di oltre 200, quattro di oltre 150, due 
di oltre 100 e circa altri duecento legni di minor grandezza , 
per disporre i qjuali in una sola fila in un porto microscopico 
vi ha voluto certo una bella abilità. E egli adunque possibile 
ciie il dotto signor marchese Potenziani , cosi versato nella 
storia e letteratura, e perfettamente al corrente di quante 
scrivesi alia gifomata , abbia ignorato tutto ciò ? Non si pu& 
adunque senza fargli un sommo torto attribuirgli tali stra^ 
falcioni. 

{*) La superficie totale del porto di Napoli in m. q- 89500 è dedotta 
dalla pianta idrografica annessa alle nuove osservazioni sopra i pregi ar- 
ckitettonict ec. delPIspettor generale sig. Giuliano De Fazio, Napoli 1832, 
confrontata con la pianta del golfo di Napoli rilevata dalia reale marina 
nel 1^50 , ed altre carte. 
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Ma yi è ancora di peggio » lo serìttore doducQ l' ìof^iorità 
di CUvìlarecekia a Lirorao ìa florideiExa di commercio dalls^ 
a infdieUà Mia posinone iopogrdfea di <ui la nolm^ gli è 
Biata mgtmta , e dai difetti del muq malsicuro e risentii p^io »• 
Quanto alla posizione topografica» iNimbra che lo sorittore igno- 
ri ohe il pento di GivitaTecchia sia nel mez so dell Italia » e 
quanto alla sicurezza del porto » fa duopo non averlo mai ye^ 
diito per asserire che «sso sia malsicuro. Cesto a è die gii fin 
dal quinto secolo dell' era nostra il poeta Claudio Rutilio Nu* 
maziano Gallo nel suo itinerario lib. 1 yerso 243; 244 canti ^ 
die le onde tranquille di qud porte ignorayano V iostahilità 
dei yenti : interior media$ atrms inv^Muw ^ aìtéee JnsiaMem 
fixfB aera neecH aquie. E per lasciare i poeti e yaMre ad miT 
torità più competenti e dèi giorni nostri basta prendere in 
mano i dtzionart di commercio mar^ttniio, ed i* portolani; quei 
libri cioè die son di scorta a tnltii navigatori eeommercianti, 
per yedere cosa abbia a pensarsi deHe qualità e deHa sicu- 
rezza di queste porto; Si consulti fl- DietìtrnnaiH univer^ei de la 
géograpkit eommer^ante ec. di I. Peuchet. Paris tom. 3 an 
VIfT pag^ 422 e seg. il IHctiennaite'universel du commerce ec. 
pubblicato sous la direction de M . MombrioD, Paris tom. 1. 188&, 
pag. 490 ; il Nouveau porhilan d& la Mediterranée , ou guid^ 
compkt du Piiote ec. par M. le compte Magloire de Flotte d*Ar- 
genson Ueutenent des vaisseauj! du Roi ec. Toukm 1829 tom. 2 
pag. 274 e seg. e per finirla , il Manuel du Piiote de la Mèdi" 
terranee par M. L. 8. Bandte officier eupérieur de la marine ec. 
Toulon 1840 3 editien pag. 385 e ti si leggerà eiChitamcekia 
ville maritime ^ ItaU acec un ion et joli port. La eituation de 
eeitev^k est fortavantageuse : són port est a» milieu de V lieiie. 
Il a deux entrées et un beau bass&Hj le pmd est presquepar tout 
de saòle et vase. Il peut reeevoir les plus grosnavire mar dande et 
des fregatesi h port est d'une grande ressouree sur oette eéte sans 
abriy et sa reeannaissanoe est facile, JPour y entrer il ny a d'au- 
tre précaution é prendre q«0 ^éearter raisonnaòlemeni Us poin- 
tes des moles. On est à V aòrtde tous les vents dans le porli 
en y eatrant 4am Us coup$ ds ve§u de SO. et (K SO. [ che 



sono la traversia della nostra costa ) il n§ foni pas craindre 
de conserver de la voile ; mais il faui Sire lest asen défaire, [*J 

Bisogna dunque non conoscere né per notizia geografica , 
né per notizia marittima , né per propria vista od esperienza 
il porto di Civitavecchia 9 per asserire che esso sta mal posto 
topograficamente e mal sicuro, e che Livorno abbia di prefe* 
ronza queste due qualità. 

Presentasi inoltre un abbaglio che io chiamo ridicela Chi 
non sa che se dall* Inghilterra , per esempio , parta un basti- 
mentòi carico di 300 tonnellate di merci » delle quali 250 sia- 
no dirette a Marsiglia , e 50 a Livorno , questo bastimento 
anderà a prender porto a Marsiglia piuttosto che a Livorno, e 
per Livorno noleggerà un altro piccolo bastimento] che vi 
trasporti le 50 tonnellate colà dirette? Chi da questo fatto ar- 
guisse che a Livorno non possa approdare un legno di 300 
tonnellate , non si farebbe egli deridere ? E ciò appunto ha 
fatto lo scrittore dell' articolo , il quale » avendo forse udito 
che talvolta con piccoli bastimenti si andavano a trarre da 
Napoli o da Livorno merci arrecate da esteri bastimenti per 
Civitavecchia , ne ha dedotta V incapacità e la cattiva costitu- 
zione di questo porto scrivendo a per questa ragione è di fallo 
che il commercio romano e civitavecchiese è obbligalo^ quando 
tira li generi dall* estero a noleggiare li bastimenti per Napoli 
o per Livorno , e da questi due porti è costretto a far venòre le 
merci colli piccoli bastimenti mediante il eabottaggio ec.» Quanto 
sorprendente sia questo errore lo mostrano abbastanza, le pa- 
role dei manuali testé citati , che questo porto cioè pÉtut re- 
cevoir lesplus gros navires marchands; il fatto costante ; quello 
citato dei 9 Dicembre ove si trova ancorato in quel porto fra 
molti legni di grossa portata, un bastimento di 1200 tonnellate 
carico f e finalmente la molto maggior grandezza^ sicurezza e 
profondità del nostro porto al confronto di quello di Livorno 
e Napoli che si dicono idrograficamente preferibili. (Di Livorno 
mi sembra di aver detto abbastanza , e chi amasse conoscere 

(*) Con molta facilità si potrebbe togliere questo bisogno, allargan- 
do alquanto la bocca della Darsena, e permettendo al bastimento, the en- 
tra con tali fortunali, di corrervi dentro. 
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le frequenU funesiUsime tragedie del disgraziato porto di Napoli 
legga il citato De Fazio pag. 99. e seg. ) Chi ardirà dunqae at- 
tribuire ali encomiato sig.Potenziani un abbaglio tanto puerile? 
Non starò a seguire molte altre idee merìteToIi di confu- 
tazione in quegli articoli , perchè questa nota già troppo lun- 
ga non mi permette di farlo. Ho yoluto però toccare gli er- 
rori più madornali per prevenire il pubblico contro l'influen- 
za che potrebbe esercitar su lui la chiarezza e lantorìtà di un 
nome di cui per sorpresa o per altra trista combinazione ye- 
desi fregiato quello scrìtto, e per purgare il signor maarchea» 
Fotenzìani dalla taccia di err<»*i, che in lui non possono cadere, 
né debbono in alcun modo supporsi. 



(G) Aveva io argomentato cosi in questo articolo già da 
me disteso, allorché mi é giunto il N. 25 del giornale le strade 
ferrate, ed il N. 2 della Locomoiioa in cui sembrami che il Pe- 
tiui si mostri ben lontano dal riconoscere in Civitavecchia ima 
preponderanza derivante dalla vicinanza di Roma, mentre una 
tal linea da esso dichiarasi nelf tnéimo iuo eonvincimenio fes^ 
sima. Del quale epiteto per verità non so*veder la ragione poi- 
ché, se mal non mi appongo, la convenienza di una linea fer- 
rata deve stare principalmente in rapporto della lunghezza , 
delle persone che abitano la contrada, del valcnre intriiiseco dei 
punti che unisce, della natura del piano stradale, e delle viste 
di allacciamento con altre comunicazioni. ^ 

X)ra la iietanza fra Roma e Civitavecchia è, secondo gli stu- 
di eseguiti dai signori Ingegneri Scarabelli e de Rossi, di 
metri 61566 compreso l' adeguato sviluppo paci a miglia ro* 
mane 41. 1/3 : Il personale costituito daUa loro popolazione é 
di 194 mila abitanti: i punti di eongiunsiane sono, una capi- 
tale deUe prineipalissime, eduna città marittima fornita di un 
buon porto: la natura del piano àtradah é ordinaria: gli aUae- 
ciamenti con altre comunicazioni sono, il centro del Mediter- 
raneo e r Italia centrale. Ora io domando: se questi dati co- 
stituiscono una linea pessimay quali e quante saranno le parti 
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d'Italia ohe pof seggou datrtanto migliqri da passar dal pei- 
9imo mi ottona iMide avere strada ferriite? 

Sìa ejò mstrtiUo di pasmf^ wncaoMiol^ per no» tm^u- 
rare un sentiaaeiilo ddrìHnstre C Petitti, il cui parere ù tiene 
di tanto peso da meritare che ogni sua parola si prenda a caU 
oolo. 

Se non che quell* articulo della Looomotìva N. 1 e 3 <4)^ 
poco sopra mi ha obbligato ad una nota si lunga, mi costringa 
ancor qui a tornare sulla pera dùtanza fra Roma e Civita?eo- 
cAia, la quale in tale computo costituisce uno d^i principali 
elementi del calcolo. Nel citato articolo lo scrittore, che male 
a proposito onorasi del nome meritameate rispettato del signoji^ 
marchese Potenziani, dà per cosa certa che la distanza da Ro- 
ma a Civitavecchia sia di metri 77 mila, e che questa nello svi- 
luppo della linea , attesa la qualità del terreno , debba dive- 
nire almtno di metri 94 mila; ed in cjiIi^ all' articolo nota che 
h disianze fra ^ Anzio e Roma^ fra Civàt^ecchia e Roma sono 
siate pre89 nellm redazione del 15 Novembre 1^6 de,W ingegnere 
tif. Provimeiali alla SocwU Nas^ionale. 

Ora in quella relazione , resa di pubblica diritto coU^^ 
stampe, la lunghezza della linea da Civitavecchia a. Roma, 
iiiliodbè sviluppata per MaccaresQ, ossia per uni^ via lunghis-' 
sima t non si estende che a metri 72 mila. Lo scrittore aduAr 
qoe dimostra o ignoranza, della relazione che cita, ciò che non 
p«ò supporsi nel sig» m^irch^se Potenziani appartenente alla 
società nazionale , o mnlàifede , e guardi il cv^» che , ad un 
personaggio si specchiato abbia a darsi ^esta taccia ; onde 
sempre pia manifesto apparisce . eh^ qi^li articoli siano di 
mano di oa invidioso dei bme de) nqfttro StMo che tende a 
degnadarei aemfivo più , cercando. di o^mir^ire e di fave scomr 
parire fino i vanlaggi nat«urali di cui aiaado foraitif colla pura 
mira difipvave ad Anaio, che egli procura sempre di far. rir 
saltare per /at et ntfm a spesa dilla verità e di CÌTitavecohia. 

Del resto^ come'ho giàqui sopra iodicaio^ la vera lun^ 
ghezza della linea oot conveniente sviluppo fra Roma e Civi^ 
taveechia non è die di metri 61 , 566 , ossia miglia Romane 
41 e un terzo , come costa dagli studi fatti ; distanza corri* 
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spondente alla linea d' aria fra l' osservatorio del Collegio ro- 
mano e la Lanterna di Civitavecchia (vale a dire da un punto 
centrale di Roma posto a molta distanza dalla stazione a porta 
Angelica , ad un punto estremo di Civitavecchia , ossia più 
lontano del luogo di stazione ) e che io già dedussi dalla accre- 
ditata carta idrografica inglese a gran punto ( del Cap. U. H. 
Smyth. R. N. H. S. F. ) e pubblicai fin dallo scorso Ottobre. 
( Giornale Arcadico tom. 109 ed Album N. 33. ) 

Mentre poi questa linea , studiata perfettamente , ha cor- 
risposto a quanto si era imparzialmente preveduto non è da 
aspettarsi che altrettanto accada nella linea da Roma ad An- 
zio, come si presenta dalla Locomotiva; poiché la lunghezza di 
metri 47 mila presa per base dall'appassionato scrittore di 
quell'articolo ò molto minore della linea d'aria che corre fra 
rOsservatorio romano ed Anzio , la quale si estende a me- 
tri 54084, né minore si scorge nella Relazione del sullodato 
chiarissimo Provinciali, a cui pure lo scrittore si riferisce. Ciò 
basti a saggio del credito che debba darsi a tali scritti. 



(D) Le seguenti dimostrazioni che »i producono a schia* 
rimento della tavola sopra esibita (Pag. 51) daranno un'esat- 
ta contezza dello stato della marina nei diversi circondari]. 
In questo lungo e laborioso lavoro del tutto nuovo , e che 
spero perciò sia per riuscire di utile e piacere al pubblico, 
essendo io stato principalmente assistito dall'opera assidua 
deir intelligente ed infaticabile ragioniere Sig. Camillo Ga* 
soni contabile della direzione dei Piroscafi, e dal Sig. sotto 
tenente Carlo Cialdi, mi gode Tanimo di dar loro un pubblico 
attestato della mia riconoscenza, rendendo nota la laboriosa 
parte che essi vi han presa. 
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N. B. Le suddette variazioni di aumenti e ,. 

(1) Le cinque classi che costituiscono il materiale sono formate come segue: i. dai bastimenti al?rt 

temer» 

(2) La differenza npj tonnellaggio che rilevasi fra i bastimenti venuti da altre classi e circondari , e^ 

■ ^ raneameni»! 
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» 
» 
» 

195 



566 



1887,86 
744,82 
294,77 
769,75 



11 



V 
V 






697,20 



862,65 

118,84 

1Q,2.6 



12 



25 



» 



1) 

98,28 
214,54 



» 
» 
}) 
» 

» 

» 
)} 

» 



» 
» 

)) 
» 

ti 

)} 
}) 

1 

)) 
}} 
» 



125 

» 



62 



1 



1304,57 



2392,63 



)} 
1 

» 

» 

4 

19 



188 

» 
» 
u 
» 
>} 
»> 
)) 
}) 

24 

» 

5 

1 

7 

D 
1 

5 

1 
» 

11 



355 



» 
» 



8 

2 

111 



474 



58 



130 



» 

» 
» 
}) 
)} 
)} 
» 

98 
5 
6 
1 

14 
4 
4 

)} 
7 

» 

» 
2 

21 



651 

» 
» 

17 

4 

15 



687 



160 



514 



» 
» 

» 
)> 
)> 

53 

16 

1 

}} 
2 
2 

)> 
)> 
)} 

» 
4 
51 



129 
558 



372 


1697 


)} 


» 


)) 


» 


)> 


» 


65 


491 


)) 


29 


2 


1128 


439 


3545 


» 


» 


» 


}) 


» 


» 


» 


)} 


» 


}> 


» 


» 


}) 


» 


)) 


44 


228 


1 


33 


2 


• 28 


}> 


4 


1 


37 


1 


15 


1 


28 


)) 


1 


» 


79 


\> 


3 


1 


» 


» 


23 


» 


151 


51 

* 


630 


388 


2715 


' 





2527 



» 



397 

10 

672 



3606 



» 

» 
» 

197 

40 
3 
3 
1 
5 
2 

» 
2 

» 

» 

15 
518 



391 



Ti 
)) 

)} 



688 

4 

28 

1111 



78^ 



2820 



» 

» 

. )> 

» 

)) 



15 



9 



n 



749 



)) 



633 



» 



1383 



1 

7 

)} 

6 

3 

» 

3 

482 



529 
5?? 



» 

» 

» 

» 
» 
}} 

12 

12 
)) 

» 

)) 
ì) 
)) 

» 
3 
796 



1186 

528 

44 

83 



» 



1841 



825 



251 
95 
43 

2 

• 

1 
1 

44 
85 

» 

» 

u 

» 
il 
)) 

n 
ì) 
}} 



20504,10 

13163,23 

1128,77 

2192,81 

» 
» 
» 



518 



56011523 



36988,91 

2787,40 

2850,19 

1785,84 

47,01 

14,32 

36,05 

1104,70 

2084,81 

)) 
» 
» 
}) 
» 
» 

» 

)) 
» 
» 
» 



10708,32 



26280,59 



6876 



» 
» 



2300 

50 

2050 



11256 



» 

» 
» 

» 
» 
» 

671 

109 

54 

9 

6'd 

o2 

44 

1 

100 

7 

1 

50 

2O30 



3170 



8086 



S^ 



inno avvenute dal i Gennajo 1838 al 1 6ennajo 1347 

orso : 2* da quelli al lungo corso: 3. aagli altri al piccolo caboitaggio: 4- 

klibbi ec. 

tassati egualmente ad altre classi e circondar] proviene dalla variazione 

)a8sagglo stesso. 



da quelli da pesca: e g. dalle barche 
della stazzatura avvenuta contempo- 



( 82 ) 



STATISTICA PARZIALE della Marina mercantile dello Stato Ponti^ 

esistenza al ì 




MOVINEIVTI 



lodasse 



2« Classe 



3^ Classe III 



I } 



ESISTENZA AL 51 DIGEMBRE 1857 ... 

i^ fCostrazioni ed acquisti all'estero 

•^•1 S yenuli da altri circondari 

■^ *• ( Venuti da altre classi 







Nuove iscrizioni 

Venuti da altri circondarj 
Venuti da altre classi .... 



/ 



ì 



TOTALE 

Demoliti per vecchiaia 

k Naufragati [,[ 

\ Venduti all' estero .*.*..'*.* 

/ Confiscati all' estero 

I Incendiati 'J']''[ 

I Passati alla navigazione fluviale 

gassati ad altri circondarj 

Passati ad altre classi 



a 



/ Estinti di morte naturale 
1 Naufragati 



^ 



) Abbandonata la navigazione 
^ndannati all' opera pubblica .... 
pensionati sulla cassa della marina 
gassati ad impieghi camerali 
Passati alla marina del Governo 

j Vestiti l'abito monastico 

i ^.migrati o d' incognito domicilio 
I gassati al servizio militare di terra 
f gassati aspiranti costruttori ... 

I Passati ad altri circondari "". 

\ rassati ad altre classi 

TOTALE DELLE PERDITE 
RimAPfENZA AL t GENNAjrO 1847 .... 




N. B. I porti coslituinii quesV .unico circondario sono Civita 



^ 



( 83) 



lei Mediterraneo all' epoea del ( Gennaro 1847 eonfrontata colla 
Ncembre 1857 





Personale inscritto nelle Classi 


Totale del . 




alasse 


5« 


Classe 


l«i 2" 


3^ 


4.- 


5* 


6- 


7" 


8" 


9« 


MATERIALE 






Misara 
in 

onnella- 
te 


•1^ 

1 

.1 

co 

S 

■s 

• 

2: 


Misura 

in 
Tonnella- 
te 


Capitani . j 
a Gran corso j 


Capitani 
a lungo corso 


Capitani di pic- 
colo Cabottaggio 


1 

§ 

ce 

04 


fi 
2 

1 


SS 

si 
Ss 


s 

i 

ce 

J 


' 1 

1 

•a 




s 

a 


Misura 

in 
Tonnella- 
te 


PERSONALE 

inscritto 




1060,57 

235,29 

» 


24 

n 
» 

2 


67,16 

» 

» 
^7,54 


1 

» 
» 


30 
>i 


21 

» 


30 

» 

» 


42 

)) 


53 
» 


135 
» 
» 
1) 


27 

» 
» 


14 

1) 
» 


154 

58 

1 

2 


2181,33 

2756,88 

56,60 

47,34 


555 

» 

» 


» 


» 


» 


)} 


1 


4 


11 


20 


180 


21 


115 


15 


1) 


» 


36S| 




» 
» 

"26 

» 
)) 


» 


» 
» 

1 

» 


6 
37 

» 

» 


u 
29 

54 

» 
}> 


» 
12 

55 

» 

» 
» 


» 
€2 

M 
)> 
U 


» 

74 

307 

ì) 
ìì 
» 


» 

12 

168 

• 

ìì 
ìì 


)> 
1) 

140 

» 


» 


» 
» 

215 

9 
9 
6 


» 
5042,15 


)) 

133 




1295,86 


114,50 


851 


29,44 

91,76 

» 


1) 


S24,62 
440,91 
293,25 


» 
ìf 
ìì 


)) 


)) 


)} 


)) 


» 


» 


» 


2) 


» 


ìì 


»■ 


» 


»• 


» 


ìì 


}> 

» 

47,34 


» 
)) 
1) 
» 


)) 

» 


» 


» 

» 

» 


» 
1) 


» 
» 


)) 
» 
U 
)) 




ìì 
ìì 
» 


ì> 
» 
ìì 




» 
1 
1 
2 


36,05 
56,60 

47,34 


ìì 

ìì 

ìì 

' ìì 




» 


ì> 


» 


M 


lo 


8 


5 


7 


31 


11 


3 


» 


i> 


» 


75 






» 
» 


» 




» 
» 


D 


1 


» 
2 


ì) 
» 


2 

» 


» 


» 


» 
ìì 


» 


5 
2 




» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


i> 


» 


» 


» 


ìì 


)> 


)) 




» 


» 


» 
» 

n 


i) 
» 

1 


u 
2 
2 


2 


»• 

1 
)> 


1 
1 


» 
» 
27 


ìì 
2 


7 


» 
» 


ìì 
ìì 
ìì 




ìì 

6 
40 




i> 


» 


» 


» 


u 


» 


» 


)i 


)ì 


» 


» 


)) 


ì) 


» 


n 




» 


» 


ì> 


U 


» 


» 


)) 


» 


» 


)> 


» 


» 


ìì 


» 


» 




» 


)} 


» 


» 


» 


» 


» 


N 


)> 


» 


» 


» 


ìì 


ìì 


» 




}> 


)> 


» 


» 


1> 


» 


» 


i 


» 


» 


» 


» 


ìì 


ìì 


1 






» 
» 

^26 




» 

1 


» 
» 

12 

""25 


n 

1 

13 
41 


» 
7 
46 


» 

12 

50 


» 
33 

91 

216 


» 
50 

65 

t 

105 


ì) 

35 

45 
. 95. 


» 

14 

14 

"7l5 


ì* 
28 


ìì 
ì) 


133 
260* 

t 

., 591 




168,54 


» 


1198,77 




1127,32 


114,50 


.3843,38 





occhia e sue «diacenie -Fiumicino - Porto d'Anzio e Terraciaa 
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STATISTICA FARZlALfi della Marina mercaDtile dello Stato PoDtifid 

alSlDie^ 



MOVIMENTI 



Materiale di 



i 



1" Classe 



2* Classe 




3* Classe 



1 



ESISTENZA AL 51 DIGEMBRE 1837.... 

, i ^ r Costruzioni ed acquisti all' estero 
e [a } Venuti da altri ciroondarj 






I^ ^ ( Venuti da altre classi 



li 



( Nuove iscrizioni 

\ Venuti da altri circondar} 
( Venuti da altre classi 



r 



TOTALE 



/■ 



«i 






S Demoliti per vecchiaia 
Naufragati 
Venduti all'estero 
y Confiscati all' estero 

\ Incendiati 

y Passali alla navigazione fluviale 

: Passati ad altri circondarj 

\ Passati ad altre classi 



H 

u 



'e 

I 



^ 



Estinti di morte naturale 

Naufragati 

Abbandonatala navigazione 

Condannati alFopera pubblica .... 
Pensionati sulla cassa della marina 

Passati ad impieghi camerali 

Passati alla marina del (xoverno 

Vestiti Tabito monastico 

Emigrati o dMncognito domicilio 
Passati al servizio militare di terra 

Passati aspiranti costruttori 

Passati ad altri circondarj 

Passati ad altre classi *. 

TOTALE DEIXE PERDITE 



RIMAIYENZA AL 1 GENNAJO i«47 ... 



12 
26 
» 

» 
» 



38 

)> 
3 
1 

» 
n 

» 
» 

» 

» 
}) 
» 
)) 
» 

» 
)) 
)} 

4 
34 



1875,90 
4034,51 



» 
» 

» 

» 



5910,41 



u 



558,50 
214,00 



)) 
» 

» 
)} 

» 
» 
)) 
}> 
» 

» 

» 

» 
» 



772,30 



5138,11 



65 

36 

5 

9 


4380,24 
2510,21 

366,45 
445,41 


» 


» 


}> 


» 


» 
115 

4 

9 

11 


)} 


7500,31 


209,66 

635,53 

686,60 

)> 


» 


» 


» 

5 
1 


359,10 
66,63 


)) 


)) 


» 


» 


)} 


» 


)} 


» 



» 
)) 
» 
}) 
» 
» 
» 

30 

85 



» 
)} 
» 

» 

» 




5542.99 



118 
19 
10 
21 

» 
» 
» 

168 

"l2 

24 

16 

2 

1 

)> 

10 
34 

}> 
» 
» 

» 
» 
» 
« 

» 
» 

u 






3851,32 

481,78 
267,89 
676,31 



» 
» 



5277,30 



339,44 

717,50 

540,23 

47,01 

14,32 

236,04 
•905,95 

» 

» 

» 

» 

» 

» 
}) 
» 



3? 
17 

2 

57 

r. 

3i 



2800,47 



2476,83 



» 

11 

i 

» 
» 
» 
)) 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 



40^ 



N B. La costa del suddolto mare Adriatico è divisi 






|iet«i jN . 






j^S;^^ jl; •«• •«• 



*; - 3; 



^: :*:;},: :},::*: 
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STATISTICA PARZIALE della Marma mercantile dello Stato hm 

confroDtata colla esìsten 




ESISTENZA AL 31 DIGEBIBRE 1837.... 

, 4 « r Costruzioni ed acquisti alF estero 
\2 ^ V Venuti da altri circondar] ......... 

% *■ ^ Venuti da altre classi 






i^ ( Nuove iscrizioni 

S I V Venuti da altri circondar] 

V ®^ ( Verniti da altre classi ... 



••••) 



/ 



4! 



H 
S 






TOTALE DELLE PERDITE 

RllUANCPrZA AL I GENINA JO 1847 ... 



Materiale di 



1* Classe II 2* Classe 1 3* Classe 



•3 


-.— — > 


1 


Misura 




• 


*^ 


m 


co 




& 


Tonnella- 


*rm 




4> 




-a 


te 







TOTALE ; I » 

Demoliti per V|ecchiaia | » 

Naufragati 

Venduti alFestero 

Confiscati air estero 

Incendiati 

Passati alla navigazione fluviale 

Passati ad altri circondar] 

Passati ad ahre classi 

Estinti di morte naturale 

Naufragati 

Abbandonatala navigazione 

Condannati alFopera pubblica .|. 
Pensionati sulla cassa della marina 
Passati ad impieghi camerali ..... 
Passati alla marina del Groverno 

Vestiti Tabito monastico ^ :.... I » 

Emigrati o dMncognito dcmiicilio 
Passati al servizio militare di terra 

Passati aspiranti costruttori 

Passati ad altri circondar] 

Passati ad altre classi 



u. 



Mbura 



Tonnella- 
te 



189,00 



654,15 



41,94 

113,01 

70,50 



56,17 



351,07 



323,08 



/>r P. I porti costituenti questo ci. fondarlo sono - Fermo • Porto ài Fermo - S. Benedetto 
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lei I ' Oreondarìo deH'Aèiatieo alia epoea del ì'Gemaìo 1847 
il Si IHeeibre Ì8S7 



h- 


Personale inscritto nelle Classi 


Totale del 




Llasse 


5« 


Classe 


i« 


2« 


^^ 


4« 


5* 


6« 


7a 


8» 


9^ MATERIALE 






Misura 
in 
tCoQnella- 
^ te 


1 
.§ 


• 

Misura 
in 
Tonnella- 
te 


3 


s 

••■4 %* 

B S 
ce ^ 

•6.8 

«e 


i-I 


Cd 

ce 


s 

fi 

ce 
cn 


li 
^1 


s 

l 

s 

li 


•1 

ce 

1 

M 

M 


1 

N 


•** 

s 

J 

cn 

& 

'55 

• 

se 


Misura 

in 
Tonnella- 
te 


w 

il 
flfi.S 

&4 




2245,16 

1^98,74 
7,50 
50,09 
1) 


230 

133 

2 

1 


. 653.21 

33o;55 

1 1,24 

15,47 


» 
)} 


1 

» 


57 


179 
» 


150 

» 
»> 


277 

» 
» 


856 

u 
» 
u 


11 
U 
1) 
M 


382 
» 

1) 


368 

189 

4 

6 


3585,01 

1351,83 

60,86 

127.21 


1979 
» 
i> 




1) 


» 


» 


i> 


» 


1 


» 


10 


58 


37 


85 


309 


» 


» 


500 






1) 
1) 

366 

110 

5 

1 
» 


» 


u 
1) 

» 

» 
i> 
» 
» 


» 
1 

» 




6 

64 

» 

» 
1) 


» 

179 

» 

» 
1) 


1) 

160 
» 

D 
» 


1 

163 

499 
» 




378 
1271 

)} 
» 
U 
» 


1) 
2 

164 

» 
1) 

» 


691 

». 
Il 
» 
» 


» 

.567 

152 

11 
4 
» 


u 


1 

549 

5029 




[ 3301,49 


980.27 


5124,91 




724,57 
34,90 
i> 
1) 


303,11 
17,70 
1,22 
» 


1069,62 

165,61 

71,72 


» 
» 




M 


1) 


M 


» » 


» 


» 


» 


M 


» 


M 


)) 


» 


u 


» 




23,33 
30,60 


» 
2 
1 


» 

1,97 
15,47 


N 
» 
1) 


» 
1} 
» 


» 


1) 
» 


» 

I) 


1) 
1) 






u 
» 
» 


6 
6 


105,04 
128,12 


» 




» 








» 
» 


20 

» 


12 

» 


9 
1 


22 
11 


68 
11 


2 

» 


5 

4 




» 


138 
27 




» 

)) 


» 


u 


» 


» 


» 


)} 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


}> 




» 


1» 


» 


)) 


}> 


» 


» 


» 


2 


• » 


» 


D 


» 


2 




» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


1 


}} 


» 


» 


M 


,» 


1 




)) 


» 


» 


)} 


»> 


i) 


» 


» 


1 


1 


» 


M 


» 


» 


2 




iì 


» 


1) 


» 


)) 


)} 


» 


» 


» . 


» 


)> 


)> 


» 


)) 


» 




» 


» 


» 


1> 


» 


tf 


U 


» 


)j^ 


)) 


M 


» 


1> 


M 


» 




U 


» 


» 


» 


)> 


ì> 


» 


» 


i> 


)> 


)) 


)) 


» 


}) 


» 




1) 


» 


» 


» 


u 


1) 


» 


» 


i> 


» 


» 


» 


W 


■ » . 


» 




» 

1) 


1) 

1» 

119 
M7 


}> 
» 
» 


I) 

» 


» 
» 
)> 

» 

1 


1) 
}) 
)> 

20 
•44 


u 

2 
9 

23 

156 


» 
» 

10 
150 


» 
8 
6 

49 
450 


12 
70 

l64 
1107 


» 

67 

6y 

95 


» 

3 
397 

409 

282 


U 
» 
)> 

179 
-388 


» 
)) 
» 


)> 
25 

549 




«15,i0 


339,47 


1540,1 1 
3584,80 


744 




2488,09 : 


640,80 


...j 





CivitaDoya - Porto di Recanaii - S. Elpidio - Marano - Grottamare - Porto di Ascoli. 



4»( 8S )m> 

mmimfiMim kUM^^mm^ Mkm^fmìn 

einfroiitata calìa cfiìsteu 



M Y I N fi K T I 



Materiale di 



lodasse 



ESISTENZA AL .%! DICEMBRE 1857 ... 

( Costruzioni ed acquisti air estero 



ti 



S 

04 



^ ^ 



e?S / Venuti da altri circondar] 
i^ ^ ) Venuti da altre classi 



o « 
l5 '=^ 



< Nuove iscrizioni 

g V Venuti da altri circondar] 
^ ( Venuti da altre classi .... 



TOTALE .. 



/ 



Demoliti per vecchiaia 
i Naufragati 






e 

^ 



Vendati all'estero - 

Confiscati alF estero 

Incendiati 

Passati alla navigazione fluviale 

Passati ad altri circondar] 

Passati ad altre classi 



Estinti di morte naturale 

Naufragati - 

A^ndonata la navigazione 

Condannati air opera pubblica .... 
Pensionati sulla cassa della marina 

Passati ad impieghi camcral 

Passati alla marina del G3verno 

Vestiti Tabito m3nasticD 

Emigrati o d^ inc3gnito domicilio 
Passati al servizio militare di terra 

Passati aspiranti costruttori 

Passati ad altri circondar] 

Passati ad altre classi 

TOTALE DELLE PERDITE 



RIMANENZA AL 4 GENNAIO 1547 



Al 



d 

a 1 



Misura 
in 

Tonnella- 
te 



12 

» 
» 

» 
» 

)) 

3 
1 

» 
» 
)> 
» 

» 

» 
)} 
» 
» 

» 

» 

» 

32 



aa75,9o 

5870,72 
» 
» 



» 
» 



5746,62 



558,30 
214,00 



» 
» 

» 
» 

» 
» 
» 

» 
1) 
» 

» 



772,30 



4974,32 



2^ Classe 



fi 

I 

** 



Misura 

in 

Tòmiella- 

te i 



46 

13 

3 

2 

» 
» 

64 



3 
4 
9 



» 
» 



1 
1 



}) 

» 
» 
» 

» 

» 

» 
» 
)} 



18 



46 



3^ Classe 



5258,29 

929,50 

267,73 

88,81 



ì) 



4544,53 



146,65 

368,94 

584,43 

» 

)} 

» 

42,12 

66,63 

» 

» 
» 

» 

^ 



1208,77 



3335,56 



€ 
.§ 

«a 






Misura 

in 

Toimellit' 

te 



tlÉUg^mm 



26 
5 
8 
1 

» 

» 



40 

3 

9 

7 

X 

» 

1 

9 

M 
D 

n 
» 

» 

» 
1) 
» 
)) 
» 
» 
» 

lo 
"io 



846,85 

230.23 

215,62 

23.63 



» 
)> 
)) 



1316,31 



105,45 

244,59 

259,10 

27,86 

)> 

» 

36,55 

279,01 

» 
» 
» 

» 

» 
» 
» 
» 



i' 



-«««« 



952,36 



565,95 



» 
» 

M 
)) 
» 

» 

» 
» 

» 
)} 
» 
U 
» 

» 
U 
» 



N. B. QuAsto circondarlo é costìiu)t< 



(89) 



lei 2' Circondario dell'Adrialico ahepoea del rcieinàio ì%il 
Il Si lieembre 1837 





Personale inscritto nelle Classi 


Totale del | 


Classe 


5^ 


Classe 


i« 


2- 


3' 


4- 


5^ 


6" 


il 


8« 


9^ 


MATERIALE 


. 


Misura 

in 
Connina- 

te 


1 

& 

m 


Misura 

in 

ToBn^a- 

te 


Capitani 
a Gran corso 


Capitani 
a lungo corso 


Capitani di pic- 
colo Cabottaggio 


(0 

1 

£ 


M 

CO 

CO 


Marinari 
Mercantili 


Marinari daPesca 


Mozzi Mercantili 


4P 

ce 


• v4 

c 

.6 
(fi 

co 


Misura 

in 
Tonnella- 
te 


PERSONAL 

inscritto 


220,64 


122 


424,13 


10 


81 


se 


22 


50 


690 


106 


144 


9 


219 


6625,79 


j 1198 


, 121,06 


13 


195,54 


»} 


» 


» 


}> 


» 


» 


» 


}> 


» 


64 


5346,85 


» 


7,57 


17 


234,67 


)} 


n 


%) 


» 


U . 


» 


» 


» 


' » 


29 


' 725,59 


:» 


» 


8 


255^78 


u 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


11 


368.22 


» 


» 


» 


i> 


» 


» 


2 


1 


4 


42 


7 


183 


11 


)} 


» 


250 


» 


1) 


» { 


» 


)) 


2 


1 


» 


22 


» 


4 


» 


» 


)} 


29 


» 


1} 

160 

16 


» < 


12 
22 

» 


39 
120 

» 


15 
105 

» 


1) 
24 

» 


1 
55 


189 

943 

» 


6 

119 
» 


» 
331 

}> 


» 
>. 


» 

325 
24 


l3066/#5 


262 
1759 


549,27 


1109,92 


■ 13,65 


336,32 


602,07 


» 


» 


5 


77,88' 


» 


)} 


» 


» 


» 


)) 


» 


u 


)} 


19 


1249,71 


» 


» 


» 


» 


)) 


)> 


» 


» 


» 


» 


)> 


» 


» 


17 


1057,53 


)> 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


1 


27.86 


» 


» 


» 


» 


)) 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


ì) 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


M 


» 


» 


)) 


» 


M 


» 


» 


» 


» 


» 


)) 


175,43 


2 


14,71 


)) 


• 
» 


n 


» 


)> 


)) 


u 


» 


)) 


11 


268,61 


» 


)} 


1 


25,06 


» . 


)) 


ìì 


» 


» 


» 


))- 


» 


» 


11 


368,70 


w 


)) 


)} 


n 


» 


13 


30 


4 


10 


107 


10 


5 


)) 


)> 


» 


167 


' » 


» 


n 


1 


» 


1 


)> 


» 


12 


1 


3 


» 


» 


» 


18 


» 


» 


n 


» 


5 


6 


1 


)) 


26 


3 


9 


» 


» 


» 


50 


» 


» 


V 


» 


)) 


1 


}> 


» 


2 


1 


» 


» 


» 


)) 


4 


» 


» 


» 


» 


7 


14 


2 


1 


36 


1 


u 


» 


» 


» 


61 


)> 


» 


» 


1 


1 


2 


») 


» 


12 


3 


1 


» 


» 


» 


20 


» 


}> 


u 


» 


1 


2 


ì> 


» 


1 


» 


» 


» 


» 


» 


4 


» 


» 


» 


» 


» 


i> 


» 


» 


» 


» 


» 





)} 


» 


)) 


)} 


» 


» 


1 


5 


6 


1) 


» 


76 


1 


3 


» 


» 


» 


92 


» 


» 


» 


» 


1 


ì> 


}> 


» 


3 


» 


3 


w 


1) 


» 


7 


)} 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


)> 


)) 


t) 


» 


» 


)) 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


» 


1 


» 


1 


1 


ì) 


)> 


)) 


)} 


ò 


» 


» 
138 


)) 


» 

3 
19 


11 

44 

76 


7 
59 
46 


9 

8 
16 


» 

11 

44 


49 
325 
618 


14 
55 

84 


171 
193 
138 


10 
10 

lo 


S3 
240 


» 


262. 
688 


189,08 


451,97 


3574,48 


160,19 


657^95, 


9491,9.7 


1051 1 



lai solo porto di Ancona 



90 



STATISTICA PARZIALE della Marina mercanfile dello ^tato Pootifiel 

confrontata eolla esistens 



MOVIMENTI 



ESlBTEnZA AL 51 DICEMBRE 1857 .... 

4, ^ C Costruzioni ed acquisti airestero 

^^ / Venuti da altri circondar] 

^ ^ ) Venuti da altre classi 



M 1 ^^ 
H 






JB^ 



i^ ^ Nuove iscrizioni 

I Venuti da altri circondarj 



Venuti da altre classi 



TOTALE 



/l 



I 



Demoliti per vecchiaia 

Naufragati , 

Venduti air estera , 

Confiscati air estero 

Incendiati 

Passati alla navigazione fluviale. 

Passati ad altri circondarj , 

Passati ad altre classi 



&3 



U 

94 



•••• 



■I 

o 

«6 



V 



Estinti di morte naturale .... 

Naufragati ,„ 

Abbandonata la navigazione ... 

Condannati alFopera pubblica .... 
Pensionati sulla cassa della marina 

Passati ad impieghi camerali 

Passati alla marina del Governo 

Vestiti Tabito monastico 

emigrati o d' incognito domicilio 
Passati al servizio militare di terra 

Passati aspiranti costruttori 

Passati ad altri circondarj 

Passati ad altre classi 

TOTALE DELLE PERDITE 



J 



Materiale dì 



1* Classe 



s 

a 

& 



Misura 

in 

Tonnella* 

te 



6 

» 
1» 
» 



» 

» 
» 

» 
» 

)> 
» 

ì) 
» 

» 
» 



ninfANRNZA AL I GENNAJO 1847 ... \ 2 



2« Classe 



C3 



£ 



•€ 



Misura 
in 
Tonnella- 
te 



3" Classe 



a 

a 

(A 

«a 



Misura 
in 
Tonnella- 
te 



a 



a 



'T3 



163,79 






163,79 



» 

» 
» 
» 
» 
» 

I) 
» 

» 

n 

)> 
» 

» 

» 
» 



17 

23 

1 

6 

» 

» 



47 



1 

5 
2 



» 



1021,59 

1380,71 

56,60 

308,08 



» 
» 



2766,98 



163,79 



» 

» 
)> 
i) 
)) 
)) 

» 
il 



63,01 
266,39 
102,17 

» 

)) 

260,81 

» 

» 
» 
ti 

» 
» 
» 



69 

13 

2 

19 

» 

» 



2588,21 

228,81 
52,27 

637,5511 






692^38 



36 2074,60 



103 

7 

11 
6 
1 
1 
» 
8 
22 

» 

» 
I) 
» 
» 
» 
» 
» 
)) 
» 

56 
47 



3306,84 



192,05 

359,90 

210,65 

19,15 

14,32 

176,12 
544,87 



24É 

lOfl 

5 

17 



» 

» 
» 
» 

» 

a 
i> 

» 



1517,04 



1789,80 



» 

» 

377 

29 

35 

3 

» 
» 

M 

10 
34 

» 

ì) 
n 
» 
n 
ì) 
1) 
}) 
» 
» 
» 



109 



268 



fi, B. I porti costituenti questo circondario sono - Rimino - Porto di Rimino - Goro - Seni0alUa • Pesaro 



■rJTi 
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ìé V Cireondario dell' Adriatieo alla ep«ca del < Genoaio 1847 
il Si Dicembre 1837 







Personale msentio nelle Classi 


Totale del 




alasse 


5« 


Classe 


1» 


2» 


3* 


^a 


5« 6* 7* 


8* 1 9M 


MATERIALE 


, 




Misura 

in 
Ponnella- 

' te 


§ 

i 

•■s 


Misura 

in 

Tonnella^ 

te 


s 

ce 


s. 

•a 1 

II 


i.2 

^'1 


& 

1 


S 

u 


•sa 
li 


•g 
1 


s 

1 

•a 


^ 1 


Misura 

in 
Tonnella- 
te 


&3 

PCI .2 




3928,81 

1715,23 

- 127,99 

253,25 


113 

70 

2 

22 


7?5,5tì 
219,13 

451,16 


» 


13 


189 
» 
» 
» 


420 
» 
1) 
» 


130 

ir 
n 
» 


677 
» 
1) 


1430 
» 

» 


143 

)) 
1) 
)} 


344 

1) 
» 


445 

217 

10 

64 


8111,97 

3707,67 

285,72 

1650,04 


3346 
» 




ì) 

» 


» 
207 

5 
5 


» 

1492,51 


» 
» 


17 

» 
» 


1 

» 
61 

251 

» 
» 


5 
3 
3 

431 

n 
» 
» 


31 
» 
1 

162 
» 

» 


211 

6 

702 

1596 
» 


332 

10 

276 

2048 

)} 
1) 
)) 


307 

)} 
26 

476 

» 
» 


298 
1 
» 

• 

643 
» 


» 

» 

736 

66 
54 

16 

/i 


» 


1185 

20 

1086 

5637 




6025,28 


13755,40 




312,81 

344,41 

39,50 


223,22 

25,26 
9,04 


791,09 
993,96 
361,34 


1) 
» 




» 


» 




» 


» 


1) 


» 


» 


» 

» 




1) 
» 




1 
1 


19,15 
14,32 


» 




» 
155,92 
819,77 


» 
5 
8 


81,60 
176,01 


» 


>> 
» 


1) 


n 




1) 
» 


1) 
» 


1) 
» 




» 

26 

64 


674,45 
1540,65 


» 
)) 
» 




»• 


» 


» 


» 


1 

» 
» 


50 
2 

» 


32 
15 
» 


18 

» 


68 

10 

2 


108 
26 
» 

1 


7 
1) 
» 


7 
8 
1) 


» 


» 


291 

61 

2 




» 


u 


» 


» 


1 


» 


» 


)) 


2 


}) 


» 


» 


» 


i> 


3 








» 


» 
» 




» 
1) 


1 


» 


» 
2 


1 


» 


» 


» 


» 


4 




» 
» 


» 




» 
1) 


» 


1 


» 
II 




• 
1 
3 


» 
» 
1 


1) 
» 
3 


» 


1) 
» 
» 


» 
» 
» 


» 
1 
8 




» 


» 


D 


» 


» 


» 


i> 


» 


1) 


1) 


» 


1) 


» 


» 


» 




)> 


là 

155 




» 
» 

» 


» 
» 

2 
28 


)) 
2 
13 

68 

183 


» 
1 
42 

91 
340 


» 

18 
14i 


» 

14 

63 

165 
1431 


» 
2 

384 

522 
1526 


3 
209 

222 

254 


» 

u 

375 

390 

253 


» 

)} 
228 
508 


u 


1) 

22 
1086 




1672,41 


513,13 


4394,96 
9360,44 


1478 




4352,87 


979,38 


4159 
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